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MOLTO ILLVSTRE 


Sig. signor , 


COLENDISSIMO 


E frt^Atijjime I fiorie del Signor Con^ 
te D. Emanuel T efauro, ni o^ono ap, 
punto yn Teforo , per farne yn dono i 
Vofira Signoria Molto llluftre prò- 
portionatifimo alla mia feruitù , ^ 
k futi meriti. E che coft piupropor-. 
tionata ad yn Seruitore della mia profejfone j che il 
donare ad yn fuo padrone yn Tefiro 3 il quale f rac^ 
chiuda in yn Libro ì ^al cofa così addattata al Ge^ 
nio di Vofira Signoria Molto Illuflre , che tanto fi 
diletta d' appagare le Sue Nobili curiofitk nella let~ 
tura de Libri 3 e principalmente et Ifiorie , come il 
prefintarle in yn Volume yn Tefiro delle più 
Iftone 3 che pofiano appagare 
Non la /implicherò dunque i 







^che ficMe jm't^dert k >^mtMédém , 
condkion del fuo genio ^ e la, certezsja » dolo tenj^ 
del pM gradimento . Sdo la pep^bco % gtodàre usi 
tlono k dinota cotonili di ehi ^ek grefènta , èst nm^ 
Irpce molirasp. àu querla tdjUti^ T 1 ^ 
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vorrà leggere- 


L L E coicdcllaFiandra mie conuentitaconr 
rinuar quelle del Piemonte i materia pcrnoi 
più lugubre »• ma più. importante. Molle in- 
titolate CAMP BGG r A M^E N TI » non 
obligandomi d dar conto de ncgociati Icr 
grecane’ quali fpefl'e volte gli Scrittori ingaiir 
naci » ingannano tingenti t ma delle fàttiotu 
jnilitarf ^ che nate ne’ campi» da tutti poflor 
no efler vedute ,*&fcnza vn ricoglitorc» fotto il terreno medeft- 
mo i fopra cui nacquero , farebbono da gli ^atri etemamcntc 
iepolte . Le hò limitate a Campcgggianicnti del PIEMONT E » 
& principalmente d quelli»ne’'quali(ia intcruenuta la pcribna del 
SERENISSIMO PRINCIPE TOMASO , per Ibttrannt daUa 
neceùìcddi namu: (oggetti »cKio nort habbia potuto pienamen- 
te fapcre. Era contuttociò’roio penlìeto di. tener (bppiclfi gli 
vni » e glt altri volumi» in&iche il tempo-che miglio'‘a i tomptmi- 
menti > edifacerba le frefebe veritd» ^i hauefle refi piùfoaiù, oG- 
maturi. MaEcomediqueglidciia Fiandra tùi sforzato d prer 
metterne vna particella » perche altri ne haiictu troppo tacciuroj 
cori di qucEi/oaviolentatod premetterne vn’iltra> perche n è 
flato fouerchiamaite parlato . Le guerre del Picinonte trouani 
quali mù lingue» che occhi.» più.fioriogra&>cbettfti:uonirperT 

che gfingegni mcrcurialGvedendo vna guerra dkhiarata ùdl« 

tre Corone più polTenti della Criftianitd *. ammiiùlltatai da^ duri 
Generali più valorofi del noAro Secolo» & efeguira nella più no- 
bile > & dilieata parte deli’vrùuerfo» qual’è la Italia‘»molti datan- 
ta dignitidcllargomento inuitari, fi muononodfcriucrlenoftre 
calamiti, dalle quali, per lor felice (brte , viueno lietamente lon- 
tani - None dunque nurauiglia» fcalcuiiilibrincloavenntiaJl» 






hice ottenebrati da grandi fàiihd ; ò pèrcfie gii Autori (criuendt» 
ciò che non videro >non veggono come ictiuono ; ò perche 
auucrfari lì Icruono di loro> come g^i Atenielì di Hiperbolo . Ma 
Ipecialmcnte raflcdio di Torino > gioriolb non meno al vinto,che 
al vincitore » fu fparfo di vani fogni , e dlngiuriofe menzogne ad 
. altrui genio : ilche Ipinfe lontani Pcrfonaggi di Regai langue , e 
molti faggi Miniilri>& alcuni ettamdiom coloro , che più cot- 
rcctamcnte fcriuono > fra’ quali rifpJcnde il Capriata > à ricercar- 
nKnc le relationi ; le qualiuon potend’io ne ,àloro« ne d tei ne alia 
giuftitia piùlungamcnte negare > efpongo il fecondo , c terzo w- 
lumc , che comprendono i Campeggiamenti di quelli due vltimi 
anni; percioche il primo non è interamente ordinato » Che fc for- 
fè alcuni dalla vcritd punti ne fenciUèc doglia ;fon’io ben lìcnro* 
che più acerbi morii imprime nel cuor loròla pcoprìa confdcn- 
za : ami la fama * ièuera caftigacrice degli errori militari » volan- 
do gli faetta con le ferrate penne * al^ più mortifere di quelle 
delle fàbulofe Scinfalidi . Haixemo in canto > Lettor corcefe* non 
infruttuofamente vcrfàto>fi com’io Ipero >il fanguc, l’inchioftro* 
c’I tempo , altri nel combaccere>io nello feriuere> e tu nel leggere* 
Cecili foli due almi ci ballano per molti fccoli; li come vu Ibi 
biennio di Roma crauagliata > Ibmminiferò matena per cinque 
libri delle Hillorie di Tacito > che abbracciano ogni maceria;per- 
che i libri non Ir mifurano col palmo j ma co’ foggecci . Impare- 
rai fri. quelle pagine come lì pollàn perdere le Orti ben difefe » e 
difender le Citti mal munite . Qtù crouerai vn mefeolato di cali 
Ueri>elagrimcuoli>diacrioni heroichc » & crudeli, d’imprele 
ben tracciate, e mal fortice ,come auuiene i que’ Capiuni , che 
hanno ilvaloreinfe, & le forze feor di fe Reni ^ Qm vedrai due 
faccioni con la medelkna incenriondifeordi » Rruggerlì per con- 
feruarli , cercar la pace , e guerreggiare , anzi la guerra ciuile e^ 
fer rimedio della ftranicra,impk>randolì in aiuto quelle armi,che 
R cemeuano auoerfe . Mi il profitto maggiore fari de’ polleria' 
quali palfando in quelle carré la trilla ùimu^'ne dc’langumoli 
^ctacoli» impareranno i M;mllri,c* Couliglieri la riucrenza 
verfoi Tuoi Principi t acciò ,fc di limili tragedie quella è la terza, 
ancor Ra l’vltima . Souuengaci nel l ùnaocn tc quanto ci fcridi nel 

Sant- Omao , e Wui felice » 
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DEL PIEMONTE 
Per raflediodi Cafale.. 
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/ÌNTE profperiti della Campagna precedente, 
erano altrettanti pegni della prefcnte, laqual ven- lcfo(é./cl 
go à dejcriuere , adombrato che haurò con l/refa c ‘ 
tratti lo fiato delle cofe del Piemonte alC vfcir de- re a?". 

gli eferciti . Haueuano i Sereniffimi Tiincipi Car- - 

dinaie ,eT omafo , con la clemem^ accompagna- 
ta dal valore, &■ col tèrror dclC anni fecondata 
daWamor de’ popoli,dijcacciata horamai delTic- 
tH nte la guerra con la guerra m Erano cosi fieuoli efienuate le trup- 
P>e aukcrje per loflrignimcnto de’ quartieri > e per la fuga, che non ecce- 
de nano quattromila fanti tTordinanì^a , e duemila-ciiiqùecento caualti 
Ja campeggiare ; fo^e bafianti ad opprimere > non 'a difendere i loro 
amici . Laonde molti delta contraria fattione , ò per te diffiden-:^ cagiot- 
Hate da improfperifkcccfit, òper ofiequio ritardato dal timore, ò per peti', 
timento, ò per tedio , òpernecefsitàtfifeguirei t'incuori , adignimo- 
Viento veniuauo agittarfi a’ piedi loro . Totcuano i promefsi rinjlrs^pià 
facilmente comandarfi , che mandarfi dal I{é Chrifiiani istmo , impedi- 
to dalle lontane diueffioni , tir infojpcttito vgualmente dalla dif coperta 
folleuaiion di ì^ormandia , e dalla non difeoperta d’altri fuoi ^egniial 
qual morbo intefiino conuenendo rimediar col ferro, maggiori dìjotdini 
fi ajpcttauano dal rimedio , che dal morbo mede fimo . 'Gioito più fon- 
tuofi per l altra parte fi faceuaiio gli apparecchi , potendo gli Spagnuoli 
condurre in campo , oltre allo sforT^ dello Stato , vndicimila fanti 5 e 
^uattromila~cinquccento caualli ; gente animofa , veterana , e rinfie- 
Jcata,chep cri anticipato rlpofo delCiutunno , era prefia ad anticipar 
le fatiche di primauera . ^/pettauano oltre àquffii , nuoue Icuatcdf 
Kapolt , del Tiralo , e d'Memagna c di Spagna Jeimila fanti di quel- 
l efiircitovittoriofo ì t fendo appunto ne' midcfimi giorni racqutfla- 
ta Saljas , approdata la flotta ; p iddi itoUgg. arido atCvna , 

di 



Umolia della fortuna 

ut altra il njjdr iella Ragione . Siche pareua « che alla >htéria del 
monte miltti^ero gli huomini in terra > le Stelle in Cielo » i venti in mare; 
t faticando per lei tutto il Mondo, vn’ emisfero preparale il joldato, a 
t altro il folio . Ma fperanj^piH-eccelfea^ueftafermaprofperitàfiap^ 
foggiauano . ^apprefentimafi, con niun' altro infirumento poterfi aprire 
ài cammino alla pace g/enerale, che col fuoco della guerra nella Francia . 
tfjcrfcne veduta nel pajfato fccolo la fpericno^, per confìglio di Filippo il 
(agno , fucceduto al "Padre non ancor morto , e non pià l{è . ' Perche non 
aoJipreSlo piantati furono da Emanuel Filiberto Duca di Sauoiagli ^u^ 
ftriaa flendardi /opra le rnura.di San-Q^intino in Picardia, che quel Ese- 
guo tanto temuto incominciando d temere, al /nono delle vicine bombar- 
de fi rifuegliarono^i trattati delle refiitutioui ;0"d quel fubito baleno fib 
mel Ca/ìello di Car^efis ritrouata la pace » che al lume di tanti incendi 
Mltroue cercata indarno, da tutto il Mondo parea sbandita . Ciudicaua* 
tnp adunque, non fent^ fondamento, poterfi quafi con vn medefimo corfo 
portar la guerra del Piemonte nelle vifeere della Francia , efaufic hon^ 
miai di denaro , e cofi pro/fime allertuoUe , come alle querimonie delie 
Prouincie . In fatt i, queff aura fola delC amica fortuna JoaueHa gfd rif- 
saldate le prattichc delC aggiuflamento frd quefii Principi , eTrladams 
Seremfs. jfggiufiamento melano a' vintt,& ifpediente a' vincitortivc^ 
aiuto , che nelle riffe ciuili refiaua il Piemonte a’ fbre/tieri, & à Tiemo»- 
fefi la guerra : nè altro fchermo fi ritrouaua al comun pericolo , fe non 
'^uel medffimo , che ancor dalle timide mandre è conofeiuto, la concordia 
a la vn 'ione . Perilche la ^ietd di quejii Principi , e prima di bauere im- 
pugnato il ferro , e nel piu felice volo delta vittoria , gli baueua indotti p 
per ifpegnere il fuoco ciuile , à lafciare à Madama la tutela intera , t/ril 
reggimento, d cui dalla ragion dello Stato, dalle confuetudim della Caftp 
e dalla dichiaration di Cefare, chiamati fi vedeuano,contcntandofi della 
fola affijlen^a , non pur neceffdria alla Tutncein tante difficukd , ma do- 
muta agli Principi del /angue per le conftitutioni di ogni falico Principa- 
to ,etiamdio della Francia; per afficurar la prefumiua fueccjfionc , fe 
mancafsela linea prirnogenita, che in queflo cafo da vn folfilo pendeua • 
i Principi ^binano à Madama l’autentico protocollo deW .trbitra- 
rio aggiujlamento di Fdippo di Stuoia, e del yefcouo/uo fratello, con 
Madama f'iolante,forcllapure del I{è di Francia Litigi vndecimo, dopo i 
medefimi difpareri per lattitela del Duca Filiberto lor Kipote , benché 
dal Beato Jdmedeo ancor viuente,à lei commeffa.ì^el quale accordo, per 
ben della pace rejìòconchiufo, che la Sereiifs. Donna godeffe gli fplen- 
didi honori della Keggeno^a, ma r-tdeimarifolution degli affari s'acco- 
gfuffein vno idoneo Configlio,del quale i Principi eran Capi, affijienti 
tdgouerno . Condefccndeuano adunque , che paffaffein loro , feng^x prc- 
jpitdiiio depofierif r efemph del pieto/o fatto de’fm Magfffori, acciò corte 


per ralfédio di Càfaìè . ^ 

frkqudlOi equefì^cajotanteptoponioni nèìlè péYfone , ent*' 
moeiuitleUa guerra ; concorreffero ancora nelle vfrtà, t He' capitoli dell*, 
pace . TAa perche non pure à ciò s'accomtnodauino le domande di coloro^ 
rbenegoMuanoperTHadamatpiiicofiaHcotra , per dar quiete dia 
iìncia, conefemente ammetteuano . Trattauai^ nà tot [oggetti motf. 
àUeftrette : e benché co* trattati fi continuafser 'o le ocfiiliti ; 'erano tutti- 
tàa con breui intemalli diuije la guerra, e la pace, per la fon^ della equi» 
ti, atfttideUanecefjità, che raccorcia le lunghe confiàtatiom. É'giàpet^ 
le congiunture di quefio particolare aggiuflamento s‘ andauàmfinuàndoib . 
negotio della particolar fofpenfion d armi fri le Corone , checca parto» 
rirt la generale, \4lla quoT opera h^aticabilmetue attendeua il Uontio- 
Caffarelli, adducendopropofitìtni motto accontiti modificar la fiereo^ 

:(i, c far -pia dia pace molto ^cacemente iucàricatagU dd'T*oldtfice ) 
tlqude die iifian^e di alcuni Totentati Ttdinnì [bàueua appunto pei^ 
qucfti giorni ejprefsamcnte mandato il Segretario ,yfntontoFerragallii 
^ìA per dar quefio nuouo teflimonio della patema foÌlicìtudne,che perché 
credefse poterfi aggiumcr pià eddi offictji quegli, che per mei^ del Non» 
fio con tutte le parti bauea preHatì • 

In quelli termini fi ritrouauano le cé/e del Tiemont e al finir delt in» 
nemo , ceno principio di vn lieto accordo, ò di yna intera vittoria . irta Cafiit ^ 
tante puhliche jperani^e fur in vn’ attimo yolt ale capopiede ddr infpe- 
rata ddiberatione del Marchefì di Leganès ali afsedio di C afide . Erafi Ptìiw>*. 
ben auueduto di lunge il TrincipcTomafo , che colà fierìuano tutti ipen- 
fieri di luì. U quefio fine haucr concertata la tricgua di T orino d>e [con» 
certò ognicofa: ritratto intempeSiiuamente Cejercho à quei contorni, fiottai 
color di ripofio ; negate à Ini munitioni , e genti necejsane al racqufio del- 
la Cittadella : perdonata a’ Francefi la ratta alla Fratta , per allungar la 
guerra conficruando te vite i neglette le piìl importanti pia^ de! Tie- 
ttioUte per non perder Cafiale di veduta ; antiponendo la dubbia [peroni^ 
di vna difficile impreja , alla delle pià facili . Non trdaficiaua 

per tanto di rappreficntare al Taarchefie , & all',4bbate yafqneo^, autore 
( coni ei credeua) e promotore delCtnfelice configlio; che ftringer Cafa- 
k da nano, era perderlo . Calale voJeua eflèr prefo in Torino, at 
th Cioaffo, perche fenza vrtare ftrepitofamente nell’ inuidia di titt* 
ri i Principi , occupale quefte piazze > quella cadca fenza romotc • 
li’cfcrcito hauer pnì vigore, e più vantaggio , refiftendo alle molTe 
A’ Francefi ne’ lor quartieri , douc hauean nimico il paefe , che al* 
Timpetò de’ foctorfi nel Monferrato , doue hauean fàuoreuolc if 
paefano. L’ifpericnza edere autoreuol maeftra. Dauantipoclil 
oiefi ^ederfi intcrcctte lettere de’ Cafalafchi al Cardinal della Val- 
letta con alti lamenti , che la fola prefa d’Afti , e Villanoua gli ha- 
19^ ridotti allo cfttCjBOf ^ìoatmoate il Conte di Harcett» 

U * cono-! 
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3^ Riuolta della fomindì 

iJonofciuto àproua> che fenza Torino, la Francia non poteapiiì 
Ibccorrer Calale , (cnon amienturando in rn campo tutto il con? 
quiflaco in Italia:c fé la Tua felicità l’haueua accompagnato ai mai 
pafl'i) della Rotta , fifaria finalmente ftancau di fcguitarló per 
tanti precipitij . Con qì<èJÌi configli il Tnneipe di/configlt-indo d'Mxr* 
chefeTaffiréo di Cifqieigfm'cgnauJ ad a(fediarlo , c culduniente ilpre^ 
gauj , come ^rim ipar^e pratic -bile U edmpigna , venirne con tutte le 
for:^ alf ullhdiodellaCittadelU giàperiimecàcircoHuallnta : ouer». 
alh rifcofja di Ciuafjo gii imbriccato da' fuoì chhuIIì t e terminar la 
' guerra if Italia ne' termini del Vtemonte. Haurebberoquefle ragioni 
fatto alcuna imprefsionc , Ce il lungo defiderio del fine, e la prefuppofla 
ageuole^t de' , eTingegno humàno naturalm iitc inclinato à 
fpicare, non hauefiero preoccupato Vantm« del Marchefe . Gr^oJ,, adun» 
que del juo fegreto , fmulaua di volerfi piegare al parer del Trincipe» 
e fiana fermo nel fuo : fentiua volentieri , nia non accon eiuiua alle ra-^ 
'gioni di lui : ritiolgeua in vn tempo gli orecchi d T ormo , e gl’occhi dCa- 
fale iprometteua , e pigUaua prolunghi • fi Icnlaua sà la fearfìtà de' fih- 
raggi , e n-tmpicua i vt ellidelTò : alhgaua lap.ccole^a delCcfercito 
' per cinger la mididcllaCittadella fiTorino , e radunaua grandi, urne 
fort^pèr cir ondar Li ÓittaiùTla, ela C.tttàdi^Ca'alt: fi iCruiua delle 
propofitiom del Vrincipe ,commun'C indole altrui , fier forprendtreCo^ ^ 
pinion de' Francefi , e del 'Principe ifi-'so . Infatti i hauendo nr gior~ . 
ni delle palme inuiato D. Carlo della Gatta Generale della CanaTlcria 

flapnhtana dpreoccHparc gli pafsi d’intorno à Ci^de , ^ ributtatoti 

foccorfo de Vaefant , apparir il Marchejc con fiorito efcrcito , e iuprrbo.^ 
equipagiio dauanti agl' occhi d>-' Cafalafchi , appunto ne! giorno trionfai 
i dellaVvQui, laqutl, ie vero f offe il prouerbio Italiani y gli prcfagini' 
o ogni cofa felice . Fù certamente ammirata dfi Motidp la (uu,-. , f 

generofitd di quelC animo , nell" inueiìire vna Fortéi^t proda na a fa- ‘ 
tale . Non temè di (pigtierfi à quella fiocca , fìcme t'ii’se a lo 'coglia 
della Sirena, in cui fucccfsiuamaite naufragato haue. ino gii antcceCso^ 
rt\ N-n l'atterrì quel fimflro augurio , che atterrì Jempre i più forti, e 
famofi Capitani , di puntare tlf enfio in quei medefihtn campo, doue d- 

tri de' fuoidi'jgratiatamcnte haueano combattuto. Campo afsat pifiin'» 

fauflo per la p-igna , che le fcpolture di Leutre agli Spartani ; r^andoui 
colàfra cu-nuùd'orsajepelhta la fama del Gonet^des , e la vita della: 
Spinola. .AnV fperaua il marchefe tirar profitto dalle loro diraiiucn* 

ture , e raccotfiauille di gloria da quelle ceneri , afsicurato diemrndav'^ 

gli errori da lor commelsi nell'cpugnare , non che pauentato dalCcrita 
de' loto errori . 7Ìia molto più viuamente apprendcalc gc/nfie de’ Po- ' 
totali vicim ; a' quali nondimeno t pergiuftificarlafnu;iritdde' fuoifi^^ 
ili, mandò JubitQTer/oMggidinottinfruttiiojitfMondui} e/ponendo^.f 
; ■ ‘ - clletc ' 


, Per lalfcdio di Calale I 

^ert ilMàrchefe diLcganès coftrcttod fcaricargfi fiomeri in* 
fermi del Mjlancfe dal continuo pefo di tanto ferro j nc poterlo 
fcuoterc alerone con più comune vtilità, chefopra quel terreno, 
per nome, e perventà fecondo fomminiltrator del ferro à tante 
guerre. Cafale cflèr la Elena.che mentre giace rd in grembo al ra- 
pitor foreftiere , non fi vedranno afeiutti di fanguei campi Italia- 
ni . Non hauer bifogno il fuo Monarca di aggiugnere quel pu*rno 
di terra à due Mondi ; ma voler profcioglierc il mono a oti 
opp etìi Cittadini, e rendergli faJui al lor Signore . Finalmente , 
non haucre altro fine .che di fptigionar la pace generale , la qual 
genica nnchiula fra quelle mura . Hauean molto del vcriftmileque- 
Ste bonome proteftaticni.pcr hauer lajperienj^a mfegnato , che citante 
volte Cafale è giunto al verde '.incontanente fi rauuiiiarono le pratiche 
deUapace. Onde raltrHigclofia, che quefiaVutT^a non fiefputnuUe 
dagli Spap, noli, inuitaua gli SpagnuoU ad efpugnarla . Era dunque 
defiderabde al Viemonte, & a'fuoi Trincipi, che i l{egij Miniflri Mcr 

VM ^oltafatollt di queflapreda^ercheòfcguijfe velocemente la pace, 

<fiprofeguiJfe caldamente la guerra; la qual^cntre C animo era diftrat- 
to IH due paefi , in ninno cfficaccmaue operaua , egli diflnmeua ambe- 
due . Ma quella buona mtention del Leganés non fA( fi coinè U più delle 
volte accade)fecondata dalla fortuna . così toflo fù mcjfa mano a 

gh approcchi, che il lungo fermo s imbrattò con prodigiofi diluui;onde le 
opre di terra fi disfaceaiio dal Cielo mentre fi fiaccano ddfoldati , de-iU 
Al ceno di pietà, e di lode, perche nel trauagUar Ictrinctere , trauaohaù 
dalle fortite , e dalle pioggie . fra le fìrofeie d'acqua , e di fanguefeom- 
òatteuano contro d nimici col ferro , e contro alla natura medefma con 
la cofianga . a tanta fid ucia peruenne lagenerofità di quello Ca- 

pitano, che attendendo agli approcchi, e non alla circonuallation cornet- 
te a Jtiidio maggiore nel rJn ferrar quegli d'entro,cbe nel ripararfi da que- 
gli difuora,comeficuro del lor piccini numero,e del fuo valore. e rifoliito 
.d'mcontì argU,e combattagli . Il Conte di H accorte à cui.fi come nel li- 
bro antecedente habbiam narrato, dcUa guerra Italiana a a impofla U 
.tanca dal HfChriflianiJfimo'Monfcnga profondo penfiero andana feco 
nuolgendo ciò che conueniffe al fuo al fitto bonore . rdma da ogni 

parte l'ef eretto Spaglinolo efser compofio di quattordicimila fanti, e cin- 
quemila caHolb,noH vguagliando il fuo la tcr^a parte di tanto numero. 
E conuenendogli pure lafciar muniti gli prefidt , e la campagna in Vie- 
ìnonte, contuttociò.ftimolato dal proprio gemo , che non conofu paura , 
animato dagaierofe lettere del Signor della Torre Concmator diCafa- 
le,e necejfttatodall'cfprefso comando dd I{è à pojpor gl' interejji della 
Sorella medefima A quclfoccorfo.fi mife arditamete in cammino àngrof. 
fando le fine piccole fquadre con almne truppe di Madama , & qualche 

U I militie^ 


6 Riuolta della Fortuna 

mlitieTiemotitefi tumultuariamente raccolte, ma più co' Tdonferm^ 
che vjciti dalle spelonche , c dagli agguati de' lor bofehi , lietamente 
fi me/coiarono con le Francefi ordinani ^ . In quefla maniera parcua d 
molti eljcrfi trasferita la guena del Ticmonte nel Monferrato . Ma il 
Trincipe Tomafo prcuenendo con la opinione , come hauea fatto con in~ 
fruttuofe protefle , le confeguem^e dcU’vna , e dell'altra fortuna , inco^ 
mmeiò à tener l'occhio fe imo fopr a Tonno. Impercioche rimanendo a 
Francefi l'arbitrio della campagna , era verifimile, che fe rompeuariogU 
alfediatori , haurebbero feguita la fortuna dentro al Tiemonte ; e [e di^ 
fpcrauano di f alitar quella Thr^a, fi farebbero con maggior impeto ri- 
uerjati jopra quella , per fare vnacquiflo equinalcntc alla perdita . Te^ 
rilche raccoltala fna caualleria , e comandate alcune militie , dijegnà 
comporre vn giuflo corpo di gente vou laguemigione , e con molti t'O- 
limtari ; iàfeir con loro alquanto lungi , bper^biigare i nimici d la^ 

/dare addietro molta gcntenegCingclofiti prefidt ; ò perrompergli af- 
fatto fe fi volgeuano addietro perdenti ; ò per coprire almen la Città fe 
ritornauano vincitori . Haueua egli al Leganès commendata la rijolu- 
tione di vjcir delle trincierei perche non rimaneffe tri le forfici della 
Città , e dell' H accorte ; dr perche, efjendo fua la elettion tf vn fin ofauo~ 
rettole potefsc combattere sì vantaggiofo di campo come di forge . Oltre 
che dijnujurato ,c montuofo tanto farebbe flato il compre fo della cir- 
conuallatione, , che n: il tempo baflerebbe à fortificarlo , ne la gente i 
difenderlo . Ma il Leganès incominciando à flimar più fauuerjario co- 
me più fi ventuaapproffimando ipofedi nuouo in confultationc ,fcdo- 
uefic incontrarlo , od afpettarlo . E fe pure alcuni conftgliauano Fin- 
controida quegli nondimeno , che ripongono il fonmo della militar difei- 
flina nel fuggir le battaglie , & ficurar la ritratta , molte eonfìderatio- 
nt fi opooncuano ; ondepotea parere ambiguo qual fofse il miglior parti- 
to, fc Fifpcrienga non bauefse dectfo, quel che ftprefc efsere fiato ii 
peggiore . Dcpojia dunque la primiera deliberatione ,giudicò più fieuro 
il coprirft con vn fubito , e però tardo, recinto . E per empir tanto fpatto 
di colli, e piani , di circonnallationi , e diapprocchi , e chiuder tante 
aperture , e tanti varchi iContraf se tutte le fiirge, enuoue ne raccolfe 
dallo flato . Ordinò ancora al Colonello .Alardi , che trauagliaua nella 
efpkgnation di ^ofignano , piccola ma dolorofa verruca a gt occhi fuoi^ 
di ricondurre al Campo quei I{£ggtmenti all' apparir delle infegne nimi- 
ebe ; e non chegiudicafse molto fieuro fomminiftrar gente ai "Principe , 
augi rappellò dal prefidio di Dorino mille-cinquecento' de’ f noi fanti ;pre- 
gando ctiamdio il Principe m'defimo i volermtrrutnire con la fua Ca- 
valleria , augi con la fua perfona a quel gran giorno , per direttor 
della pugna, e partecipe del trionfo . Erafi difpofloil Principe di vo- 
larfenc d Cafale Jopra i rilafsi; ma ratt(»utQ ia'priegbi delle Infanti fue 
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Sorelle , che di quella imprefa nonfaceuano troppo lieti prefagi; e delle 
jfuppltcationi del Confip^liot con la rapprefentata immagine de' difordini, 
thè nelld Città potean/acilmcnte feguir tra' Cittadim ,ef oldati ; velo * 
temente vi mtndò la pcrfona di D. Mauruio di Sauoia > Generale dell* 
Cauallena Tiemontefe > con ottocento cauallt , e quella richiamata in- 
fanteria » che. à tempo t e felicemente arriHÒà Campo , Cosi con vgua- 
ii Sperante s’infdmmtnauanogU vm à recar foccorjo , e fi allefiiua'io gU 
altri à Jiraccajjarlo; rimanendo/i palpitanti quei d’ entro frd la fpetanga, 
e'I timore : quando il nontio di nuouo Ji frappojc inerme tra gli armati , 
per mutar lincerta^ epcricolofa vittoria in zma/icura, e gioconda paté. 
"Poiché la pace non ègiamui si vicina , come allora che le battaglie non 
fon lontane . Ma le dij armate preghiere, ò perche paia fiacchc^p^ afcol- 
tare accordi , quando già fuoHuno le trombe , ò perle igualt jperange 
dcll'vno , e delf altro Generale, ne daU vn , ne dall' altro furono ammej- 
f e : ccrtijjima prona , che Mercurio non t? bajìailte à pacificar le due fer- 
pi , jenga la verga . ^dn-s^ dall' .Abbate k'afqtteg^ , per la rimembrane 
•ga dell'altro accordo Jotto C afide, con amari motteggiamenti fù tronca- 
toti dijcorfo, che troppo tardi dotiea piacere , Teròche venuti alle ma- 
ni , cpfì dtfafirojo a gli SpagauoU fu l'ejito della guerra , chela vittoria 
medeftma potè lujegnare a' vincitori , quanto fiati lubriche le militari 
fperange . Ma non è del mio proposto contare il fucceduto in quefto af- 
fedio‘,ilqual non annouero fra’ campeggiamenti del Principe ; btnche 
della parte , che n’hebbc laCaualleriaPicmontefc , neridiròpocoap- 
prefjo quanto più brieuc potrò , ciò che dd General medefimo , chela 
condujfe ,/ùr ferito. Molto minor penftero prenderommi di numerare 
i cadaueri , ò le ferite di quejlaòfuga , ò ritirata ; che farla fiata vera- 
mente macello , /e la fame della preda non haueffe mitigata la feie del 
f angue . £>uantunque fta facile il giudicare , ebe fe molti fui Campo fon 
rmafi morti, & Ignudi ,fùmaggior la miferia , e fe molti fi fon ritirati 
j ani ,& armati, fù maggior la vergogna . Bijiimi affermare , perciò 
eh' IO diceua, che quello difafirohafer moto il corfo alla fortuna degli 
Principi , e del Piemonte : augi , come vn'abbiffo chiama l'altro , cosi 
"vn affcdiohà tiratoi! altro ,vna pet dita l'altra , viiaroiiinaHaltra ro- 
vina ; e precipitate le cofe nofìrc , c del Monferrato medeftmo in vii mar 
d' irreparabili edamità . Ma molto più lungi da quefìi confini tutfeorfe 
l’incendio di tal caduta . Egli hà gittate (^fteome l'incendio di Faetonte 
nel medefimo fiume caduto ) la mortifera vampa dal Pò al Danubio, al 
l{eno , ér alla Scaldi : bà trapaffato il Mediterraneo, infiammato ilTa- ' 
go , e Ciberò , e volato oltre l'Oceano al Mondo nuouo . Perche indebt- 
litigli Spagnuoli nelC Italia , e liberatigli Franceft dal grane impegno di 
pieni , e dtjpendiofi foccoi fi ; han leggiermente potuto , non pure addop- 
piar le forge attorno alle Germanie , cr die Fiandre ; ma infiammar gli 
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tumori pàdifpofli nelle vifeere delle Spagne. E" flato prefo Torini 
per la fuga di Cafale : e 7 tracollo di Tonno , hà finito difolleuar gli fpi~ 
riti le fper attende' Catalani : rir il rnaCefcìnpiodi quH F{c^,hi 
coirono il li^no di Portogallo : e piaccia alla Diuinapmlf che il fatai 
fuoco quiuift eflingua . Egli é dunque euidente , che la catena di tutte 
l: difauuenture degli Spagnuoli , e de' loro amici , pende dal /oh 
anello di quel permthfo conftglio dell'intcmpefhào afcdio 
di Cafale. Laonde fi può conchiudere, che fi* 
cccorfo quefla volta al Leganés ciò che 
^ èTotmideauuenne , il quale Sii- 

' Ululato dal /.Augure al^ 

i'efpugnation'^ Beo^ 

Uà, e fconfì~ 

gliato " 

ia 7er'icle hiuitifllmo Principe ; andò d perdere mi* ' ’ ‘ *- 
ferabilmentefc fleffo , e gli amici, pali ' i 

hauer più credito in cofe " * 

oiihtari al Sacerdo- 
te, che al Prin- " 

cipc, ‘ ■ • ■ 
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temute nouelle di ^uejìo infelice rompimen- 
to peruennero al Tnncipe Tomafo col ritorno di 
D. THauntio, c della fua Cauallcria decimata dal- 
la Morte t & infralita per le finte , eper le gran- 
di, &-m/ruttuof e fatiche in aiuto dell' armi aiuta- 
trici . UMcjii ricercato fpecialmente dal Tnncipe 
di ciò, che d lui, cr alla fuagente interuenuto , e 
qual parte toccata gli fofse in quella fpeditione i 
ragionò in quefla gutfa . Che al veutefimoquinto di aprile cortefemen- 
te incontrato inTrlorano à nome del Marchefe di Leganès dal Barondi 
Scebàch Colonello di Tedcfchi , il dì feguente precor/e al Campo . i^iai 
di primo incontro abbattutoji nilC abbate Fafqueo^, & efpofloglt il de- 
Jideno , che haueiia il Trincipe d'interucmre d cosi grande occafione, (jr 
i pericoli delia Città , ch'il ratteneuano;gli hauea l', abbate feccamente 
rifpoilo, che poco fi daua a gli Spagnuoli ò venifTc il Principe>ò nò. 
Jl qual morfo hauendo egli conueneuclmcnte rifratto , pafsò alla tenda 
del Marcheje , da cui con altrettanta humanitd, cgcntilctt^a fù accolto. 
Introdotto pofeia raponamento fopra i dìfegni de’ nimici ; e D. Mauntio 
'r affermando che Jarehbono fai:(^alcun dubbio venuti arditamcr.t: all'af- 
s Jaitoìtrouò di quei Miiiillri alcuni di contrario auHifo\perfuafi da quel- 
le caute conuemenTte , con le quali fogliono eglino ne' riftcoft cimenti li- 
brar le propue rilolutioni . Ter la qual cofa dubitò tu su le prime , non 
forala confidanza di non veder l'inimico, dtmtnuiffe-^li preparamenti d 
riciiur.o. Et in effetti, rttrouò le preuentìoni alquanto tarde , i traua- 
gli ,mptrfc'ti,e la d; py:tton della dfcf a non vguaie d pericoli delfoffe- 
fa. CiU:M>ildì r e Ite a Morano il Conte di Trtontifcllo Luogotenente 
CemrJ. iongié o,tiC:nroeauaUi , conduffeli D.Mauritio alla piazz* 

d'armt ; 
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iarmt : nobìl fujjidio , t lieum nte mirato da coloro , che incomincia^ 
nano » per le foprauuemite nouelle ad efstr m flì . Giunti , bebbcr quar~ 
nere nel quartur del Trlarchefe , alle falde di vu colle oppoflo alla Cittat 
dilla , circonfentte dalla linea , & comandate da vn foUtario fonicel- 
lo in sù la cima verfo San~Giorgio . udUoggtati,numerarono più fattioni, 
che bore: perche la maggior patte mandata fubito d guardia degli ap~ 
a 8. A- procchi, vide cader due volte il Sole f ns^a sbrigliare. Moflr atifi t Fran- 
atile . cefi alla pianura tra’l "Monte > eilVo, dou erano /piegate le tende Ita- 
liane , rifoluti all'attacco dal lato di Fra Jsineto ; furono i Thmontefi di- 
ut fi pi r interuallo di vn miglio , parte in qut l pofio primiero, e parte nel- 
la Margherita foprailTo iti che àD. Mauritio,defiderofo di adoperar 
in qualche illu/ìre tmprefa le fuc truppe vnite, grandemente difpiacque, 
ap. A- jl giorno apprefso,hauendo il Conte di Hartorte rieonofeiuta timportu- 
priJc • ttità della piana , e prei'entato tl maggior corpo d elC efercito à Jlrett ordt- 
nange , fiammeggianti nell’arme al riuerbero del nuouo Sole , tra’ mon- 
ticelli fourappojii agli alloggiamenti Spagnuoli ; il Lganès fcefe al pia- 
no ,laf dando nel fuo quartur- D. .Antonio Sotelo p.r comandai ut di 
concerto con D. Mauritio : ma poco dapot chiamato à fi il Sorcio i df J 
niun altro de’ maggiori Capi raccomandata la fopraintendem^ di parte 
•. cosìgclofa ; à D. Mauritio mandò m manco di mer^ bora fette ordini 
differenti : l'vno , di vfcir d l quartiere con gli quattrocento caualli ri- 
niafi al colle , e fermarft fuor della linea: /altro di marciar con effi fpe- 
ditamente contra San-Giurpo : vn altro , di rejlarfi à cammino, e 
♦ mandar Gualdancà batter le firade , e fubito vn altro , di ritornar fene 

" verfo la linea: apprc/so vu altro difalire in battaglia dinair^ al preno» 
• minato forticcllo : incontanente vn altro , di torcere à fimflra , occu- 

pare vnpratcllo foggiacentc à queflo forte : l'vltmo portatogli dal Con- 
te di Mufsano , di /partir di nuouo quella metà , e lafciati quiui dugento 
caualli per far f rame à San Giorgio , con gl' altri dugento acqutfìare , e 
tener falda vn pojio nel declinar della collina , in faccia ad vita cafa 
campcflre armata di quattrocento mofchettieri delle nouelle milnie 
Spagnuole : dalla qual confufionc degli ordini » pre/agi D.Mauritio t di- 
fordtiii della confufione . Era veramente il pollo così homoreuole, come 
pericolafo , c-r eJpoSìo a’ primi af salti , per la vicinam^a ad vna trtfla, e 
mal difcja valle per cui pajsò la rouina-.ma non fapeua qual nobil fatto 
fpcrar da quelle poche bande con difuantaggi sì grandi . Toiche lo fpa- 
- tio mtergiaccnte fi al pojlo,c la cafetta, era impedito di fc/fi, rotto di fan- 

ght,c trauerfa^o davna publicaviacQualtenue , che non permetten- 
do il pajsaggio alle ordinante fe non sfilate , e /coperte , richiedeua pa- 
ticir^^a più che valore . Mandò pertanto pnuftarc al Marcheie , ch’ci 
mani et nbbe quel !u>.go finche le vite fi mavtaicisero : ma non efser di 
rii :.t c :!irari^iie , che a::qi, e fclc compagnie: tanto lontane dalla 
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Circonuallatione , in ptoini/jHoa cxuilii fen\x fpon<ìa iinfxmeriA 
lungo tempo contraJUno ad vn nimico, il qual con tanta machina di ca- 
ualieri,e fanti , le fopraflaua. Ma quefie protefiationi vafiamcntc re- 
plicate per molti mefjaggi , trouarono le meitti già da maggiori penficri 
occupate . F Itimamcnte gli fù rifpoflo , che ricercale mojchetteria dal 
Gouemator del forte , e da vicini Officiali : ma non effendo d quefii da- 
to ìiiun ordine, fegui vna collufìone dannofamente ridicolofa ; rifpon- 
dendo coloro , non hauer f acuità di mandar dà > ch'egli hauea fa- 
tuità di domandare. Incominciò frattanto C Harcorte à dirh^ar bat- 
terie fopra il colle, & anatrar quadriglie in pià lati, ma principal- 
mente nella preaccainata vallicella , per foggiar con piccioli tratti 
le fort^ de gli Spagnuoli ; effendo Jlata molte bore la fortuna per- 
plejfa à fauor di cui doueffe trar le forti , fattori finalmente l'ardir de' 
tranceft ; pei'cbe tttfiguoriti della vaile,vennero con alcune maniche di 
mofehettieri , e molti fquadroni di caualU accalorati dal ^'oiffo dtlCe- 
fercito, ad occupar quella Cafa , Ne fletter molto i difcnditon ad ab- 
bandonarla , e cercate fi fido rifugio della linea ; non potendo D, Mau- 
ritio aiutar quei fanti circondati , c lontani , fe non da' fanti aiutato, 
Cuadagnatalacafa,s'indri^7^toconle medrftmc for:^ contro à lui, 
il quale tanto infarior di numero , quanto loiaano daUa fpera>r:^a 'di 
aiuto , manda le corale de' Conti Serrauallc , e Trinità fotta'l ca^ 
lor dellalmeapa ifquadron diri fcrua: fpigncgli archibufieri fuoi, e 
ilei Tachieri à rtccuer [impeto dell' auucrfario : cr egli con la fola f 67» ^ 
pagnia della guardia del Trincipe condetta dal Cornetta Mondr agone , 
ftà faldo nel poflo per foflcnerli, Mà caricati gli archtbuftcri dopo le 
fcarùhe -, pofiofi egli à fianco della guardia , la ! doghe impetuofamen- 
te contro agli off alttort. Il Mondragonepien d'ardore, e d'ardire, ben 
fecondato da fuoi con le fpade alla mano, ributtò ben tré volte infiiio 
Olila cafa quei , che non giacquero per cammino ) tra' quali di man del 
Mondragone fi vide cader colui , che gmdauail primo Jquadrone auHcr- 
fo : ma non poco gli coflò la vittoria , e/sendogli vccifo al lato vn 
fratello, il cut fanguc fegnò quel volo , ch'egli haueita honorata- 
mente difefo . I^ucfiu rcfijìenga , benché pretiofa per molte morti , die- 
de fperatr:^ àD. Maiiritio di poterli fofpignerc af sai più oltre feha- 
Mcajoflegno d'infanteria. Mandò per tanto protefiare agli Officiali di 
trecento Dragoni già ricouerariappref so alle trinciere , efser di ferui- 
gio del I{è , che mef so piede à terra Lo fofìencfscro ; ma fur parole al 
vento fparfe , Voflofi dunque à febermire al miglior modo, andò tratte- 
nendo con picciole /quadre di arcbibuficri il nimico, il qual vantaggio- 
fo digentc,e difita,hor vicino con caracolli, hor lontano co' mojchettie- 
n coperti dall edificio , fiopertamentc le berfagliaiia : fi che in poco 
itbora molti, ò di morte ò di ferita , rimafero inutili •, ne pottndofi ritirar 
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gt infermi f e non da fani , audauaft come cera à ff’on caldo niferahìll 
mente sfaccndofì quel picctol numero . ?i1d ptùpcfaua a’ Franccjì con-* 
fumar quitti feirs^a profitto le genti , e ‘I giorno. La onde » tralajctatx 
l'hnpreja di forcar qiiefiopoHo, attendono a calarfi dolcemente ptrla 
collina : CT dpoco a poco guadagnando terrrenOi e fiducia & à parpaffo 
riiirandoft l e quadre oppofie, tutto à vn colpo feendono loro addofju.in- 
nant^agU altri fpingono cento fanti con fpadc tratte all' ajjalto delle 
- trineicre : ma rifolpintt da coraggufi benché radi tiradori Spagmtoli, cìf 
erano colà rifuggiti: ecco piecipitar tutta Corda de cauaUi,e de’ fanti $ 
che al fecondo afialto le inucitono , e letranfcendono { fulminando C a-" 
nimofo Conte at Harcorte alla tefla del l{eggimento delle guardie ; e ca- 
dutogli fiotto il cauallo nel fialtarc il ffjòy ’ifi entrò vincitore .fiottigli 
argini di ter ra i dileguò un mura difei rodi none (quadroni Italiani ^ 
che uifiìauano à fronte ; non ofiianteil^Snofa^ex pio di alcuni Officia- 
li, e principalmente del giouanc Conte Bolognino , che vi meri combat- 
tendo : Capitano da tutti celebrato , ma da pochi fieguito . Teroche gli 
afijaliti , hauendo in faccia t Francefii , à tergo i Cittadini à tempo vjciti^ 
( d'ambi i lati intercetta la comunication de' quartieri , fuggono chi al- 
la delira , e chi alla manca , più cacciandone fi timor , che la fpada : fi 
confondono le voci ; egli ordini nel fiero flrepito di cannoni , e fpade , e 
grida : fi rompono fràfie mefcolatamente caualli , fanti, e bagaglie : al- 
tri predino , altri fon preda : chi patteggia la feruitù perla vita, chi cer- 
ca la notte ne’ bofehi , chi f ugge il ferro nel fiume, il qual rapì quella fe- 
ra gran parte delle fpoglie a' rapitori: il Leganéi medefmo adirata 
contro à fe , contro a fuoi , firà le ordinane più fedeli , & intere vi 
minacciando , e ntirandofiì . Cosi andana in di fordine ogni cofia , mentra 
ancor fialdo fi teneua D. M iuritio nel fuo pofito . Finalmente non poten- 
do più fperare in tanto confondimento il comando del Generale, dalla 
neceffuàprefe confìglio . Trouauafi à fortuna con lui fpettator dell’in- 
felice fucceffo il Spadino , di grande fperienr^t, & autorità fra' Capitani 
del l{é . .A lui dunque dolendofi , che con poco riguardo della fua perfio- 
ua, f òfise lafciau la fua gente dal Leganis in preda al più forte, cont^ò» 
fe haiicrc adempiuto Je parti à fe commefle , col non cedere 
il luogo iii.Huo aJIo eftremo . Et affermando il ualorofo yccchio» 
che in ogni tempo ne renderebbe honorata teitìmonianza * 
di comun coi figlio rijolnt di ritirarfi alla linea , e richiamati i du- 
gento in utilmente uuanga. i , riunirfi à quegli che nella Margherita eran 
rimafi , per poter più fortemente ò tentar la propitia , ò refifiere alla 
comi' aria fortuna ; e combatter perla falute, poiché per la vittoria 
era fouerchio . Ma non pur la riarata fù feritila fiangue ; perche 
vficendo la mojtheiteria da quella cafa vicina, con cinque pieni 
{quadroni , fi'a quaU fur fonoficiute le genti del Tdotta della 
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éioMOrte; D.TiiaHritio alla tefia [quadron di riferita copre la rifit 
rata de' fuot i appn Qimandofi gii auuerf ari , prende il rimedio de* 

fi tjlrcmt , comandando al Serraualle di andar loro audacemento 
lo incontro , dr al Tdonti fello di fojientarlo . THa giunto il Serraualle 
I vnfoffo , ne potendo t caualU per la maluagitd del terreno facilmen^ 

Ite xmltarfi , prendono quegU più alto il varco per circondarlo , Qtiiui 
ìferdettero gCnm [anima , e g[ altri [animo ; perche la plebbe de* 

Uoldati atterrua dal[ emdentt pericolo t abbandona gl Officiali li 

Vquah tuttauia facendo fronte , fecondati da D. Tdauritio alla deflra » 

|« dal Momijello alla fianca ; cade d eauallo al Serraualle , df* < 

\é fatto prigione i cade quello del MontifeUo , dr é vecifo ; nobiliffi^ 
mo CauaUerey & efpcrtiffimo Capitano , etiamdio felice perche no» ; 
\foprauiffe alla comune tifcluuà. Ttta D.THauritio con l'vltimo drap*’ 

\ fello di retroguardia » non lafetò di efortare , dr refifUrt fin* ‘ 
ìcbet fuoinon fi furono ridotti m fatuo . Scefo dunque alla campagna) 
per ricuperare i quattrocento taf ciati al To , troua de* fuoi Capitanai 
T tfiore , il "Porro , [^ia :^ , [ ^refi , dr il Ceorgis , che benché priui < 

\<[jnfaateria,4craaoeoamoltavirtùj e molte piaghe affrontati contro 
I ad yfiHumero grande ài coMolli ,e fanti mmici , e già con vantaggio < 

\g)j vemuaiio premendo.e (oflenendo la pugna ; la qual rifcaldata(tcon ■, 
jlqprefen^diD.Mauritio, ricuperano dalle mani del nimico {ettan* . 
ta prefi, e prefine d ui diciotto , ricacciano g[ altri, e fi ritirano.DMau * » 
rttioHon potendo più giouaread vna cauja perduta, ritirò [atian^ • 
elitre ad vu picciol ponte [opra il canale ; doue trouò rifuggiti quegli ! 

[ /quadroni Jtaliaui,che non fojlenner [impeto Francefe dentro atta linea* • 
S'offcrsigà comunociòfffil che,accompagiiattda qualchcnumiro di fan’* 
ti. valefiero (ecottdariq ) d’mueOir di nnouo i Fraacefi , dalla ingordigia ’ 
dei bottinoie dalUpropriafclicuàdi!ordin,‘Ui,e difperfi . Congiuntur» 
faunreHohffima per cambiarla porte de’ vinti ; bafìando fouente [efevtr 
fio di pochi ad emendar [errore di vn esercito . Ma non trouata tnfan* i 
t(ria,gtudicandofi da quel.’ attacco poterne nufetre alcuna pencolofa ■ 
Vt-^ulett urna mnnafruttuofa vittoria-, deliberò di condurre con ogni ce- 
lericà quel 'occor'o à Tonno , per faluar le cofe domeiiifhe, poich'erano 
di p rate [esietneicr tncamminatifi gli /quadroni del I{é àPonte^tu- ^ 
ra, vcnuigli co’ luoi fvficiuando rcgolatumeutc la ritirata . JO* AJ 

Quejie relatiom confermate dal[ifpei'ien:^a , confermarono al P linci- P • 

pc vngiuiaio fatto da lui pochi giorni prima del[accrhoconflitto.Per- ''1^ 

che veduto il tipo del Campo spagiHolo fotta Ca ale , predille fubito,M 
che quel[ ipiprela per mancamento di buona dilpofinoite correrebbe 
fortuna . Hor t oer i effètto feguito creficendngli neU’ammo la concepita IV"' • 
gclofita diToriito \e dalla commilera/tione de. mah altrui r/Ho/fo a//»* vf VuS* 
VMcc eurg dffyoitf<iU{(f(!^ «ppr^b gl. Marubffe va/ubito rtnfim^ «una. ^ 
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iella, guentifime indebilita di quei fanti , che 7 Taurchefe melttfiMù ha^ 
ueua per la fatale hnprefa chiamati fitorai e radunate alcune circonuici^ 
ne mtlitte , '/nandò la metà de'Juoi caualli nel Canauefe per ifeor^e »>• 
cmiMOglio di munittoni da guerra grettamente necejfane ; e vtjrtate le 
•*®~ mura e tutti gli pofti , /pedi gli ordini per rifiorare » & actrefeere alcune 
fortificationiptà importanti. .4 talché , dotte pochi pomi prima dife^ 
^ua Vefpugnation della Cittadella , rhiolje t animo allafìcure^a dcl^' 
là Città ; e>“ incominciò i fiimar rittoria il non efjtr rinto . Frà queHe 
amare follicitudint il Conte Euerardo .Aftnari opportumfjime lettere gli 
recò dal Leganèsgii rieouerato in Fer celli : ilqual fra tante perdite non 
i.Mag- l/l prudenga^be nelle grani confufiont é la prima fempre à cenfon^ 

6*® * derfi, perciòcbe nel rdirarfi munìoolttfiduo delCeferctto , e rinforzò gli- 
prefidi circonuicini r acciò la nimica riètòTht n ut fidfe magp'ore . Scri^ 
ueua egli adunque al "Principe , quantunque il lancio del Francefe i. i 
Cafalc forte flato gagliardo , nondimeno all’ aflalitor medertmo 
haiier coftato affai ; e quegli » che d lui mancaiuno > eflcrc per la 
tnaggiorparre fperfi »c non perii. Perilche ritornando ad ogni- 
inftanregli frtiarriti fotto leinfegne , confidaua di rimettere in 
brieni giorni le cofe in tale flato , che fi faria potuto emendar con 
qualche nobile attiene fl colpo della errante fortuna • Aggiugne- 
ua > che alle confeguenze fi douea dirizzar l’occhio > c’I pcnficro > 
con rìfolutione » c coflanza : ile he fenza dubio fpcrana dal zelo > c 
grandezza d’animo dell’Altezza Sua : laqual per tanto (upplicaua 
ai volergli accennare> quanto giudicarebbe più conueneuoJc ; 
ferendofi prefto i difporre ogni cofa con diligenza . Finalmente 
commcnaaua molto la virtù , e valore della Caualleria Picmonte- 
fc nella difèfa del fuo poflo > hauendo fatto il fattibile in tanto ih-» 
fortunio: e fopra tutti D, Mauritio» che co’ gcnerofi atti hauea t^ 
lliHcato l'alto animo della Tua origine tratto ; dolche ilfcruigio 
del fuo Rè gli conforuerebbe fempiteme obbligationi « hla non 
meno attenti furono i vincitori à meditar nuoue ofi'efe > cljt i vinti à mc- 
éicar le paffute , Il Conte di Harcorte » foccorfo appena Cafale % primo 
obbietta de’ I{eaU intereffì j difpone di condur Sejercito non npofato ver- 
fo Torino ,prmcipahffima meta agC intereffì di Madama I{e^e , .A che 
- tobbligaua il comandamento hauntone prima dal I{é: /* tufi ammanano é 

• Minia fi di Madama , di niun' altro acquifio pienamente apeagatt :Cm- 

*’ mitauat opportunità del tempo , mentre le jpade francefi haueanofre- 

fitamente guftato il /angue inimico , e la non baueua ne fresie di 

guernìgione , ne /per ansie di aiuti : parend agli h aueref coffa il cuore agli 
Spagnuoli per le ferite , e[ctfi diffìpatc, e fparje le loro truppe, come tace- 
ratiframmimti di vnfamofo naufrag.e . Laonde , e fe. che fubtte effer 
egì^mo queiie thè batme ilfcrifffh nellaptfdan^ } e perche 
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MÌHgli pareua baucr fatto nulla fe alcuna cofa reflaua àfare » frappcf- 
fi due foli fiorili per ordinare in Cafalc la cofa del formento j e di vn 
• frefidto binante À moleflare altrui, nonché à difmdcrfi ;pajfafai 7 ia , 
met^o dairrna all altra imprefa j & con incendio , e preda d’om ’ » 

caftcUo , per dcfolare il paefe , & riflorar delf altrui i'efercito fa- * 
'ticato, prende tnfen/tbilmente le volte verfo il Tiemonte. . 

Stauafi in quefio mc^ il Trend Oe offeruando i lor pafft: e quantun- ” 

. quevacHlauti, e fofpe figli vedere frà Bremme, jifli , e rUlanoua; ca i p tH 
attefe ad Innalzar eoirocchio , e col comando le difegnate fortificatiom // 
dattorno à Torino . Ma qucfla non era ne breue ne facile imprefa . l’A . 
Trendomi gran marauiglia confiderando quefia Città , antica colonia 
di bellicofi B^omani , Longobardi , Jcggia de' Duchi , metro- 

poli del TrincipatOigclofa pupilla degli Stati, fottopoflaà tante inciden- 
te di guerra , e primo terror degli efercJi , che perfoggiogar C Italia fea- 
lano rulpi ; come però fia fiata da’ maggiori nofiri collocata in vn pofi» 
più acconcio agli agi d'vna perpetua pace , che a' continui pericoli della 
jguerra , Diletteuole fopra nodo è il fuo Torco , vefiito di folte , & an- 
nof e piante , etreondato , e guardato dal lubrico fiume più che lafelu^ 
Hef^ia dal fuo ferpente , con tanti fioriti , e pianismi paleggi , tanti 
f^dofi fegreti , e tante fonti , tanti herboft ricetti,giardmi , e riue; Ta- 
radifi non pur degChuormni, ma degli vccelli, e delle fiere-, ond" io direi, 
che il Sole non miri nulla di più giocondo fopra la terra , fe il Sol non ne 
fo^e cacciato dalle fue ombre: ma quefie medefime amenità quanto à lei 
fiù vicine , tanto le fon più dannofe ^ potendo vgnalmente coprire in 
pace itrafiulli de' Cittadini , & in guerra Uinfidie degli nitmei -, e con 
fiammanti batterie per entro al, bofeo , cambiar quel paradifo in vn in- 
fitmo. Siede ella in oltre fopra due nobili fiumi , e non godein guerra U 
beneficio £ alcun di loro. Tercbe la chinfura del canale , che conduce 
la Dora alfcruipo delle fue macine ,e <C altri necc fiati artifici, non può ^ 
fere da là protetta -.eìrilBj de' fiumi , che à quefia fola Città compofio , 
e manfuào fifottomette , ni di niun ponte di pietra fopporta il giogo , fp 
ip>n del fuo ; ficome le ferue al miniflcro delle vettoua^ie -, cefi doureb- 
b' efier da lei gagliardamente frenato -, figge tanto lontano, chefemf^ ac- 
tamparui vn efercito nel borgo frapoefio , 9 fabbricare vua Città fuor 
ieir altra , non ipofiibile di cufiodirlo . Sorge fopra' l Tò il verde teatro 
iàlafua colltna ,famofa per la felicità delle viti , efiellata di tanti v*- 
edifici di piacere , che fe i Toett finfer fEridano ftpra ’l Ciclo , po~ 
trehbono fingere il Cielo fopra CEridano : ma tanto difuantaggiofaé I4 
diftatit^a , ebe in tempi belliccfi può la Città difiruggerft col camion de* 
fuoi coki , mà non difinderfi-. il monte de Cappuccini, che più iwr 
mediatamente comanda al ponte, effendo fiato ne’ fecolipafiati vita for- 
te boftita t quando più iwtofenti eran le macbme oppugpatrià ; btjg 
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%iomato a Wi Tempio , ferue più tojlo difrepo , che di f^ìfdS 
perche battendo egl i tl ponte al difolto , vien battnlo di /opra da vn al- 
tro poggio, e queflodapià altri fucceffiuamente dominanti , e domina- 
ti ; onde > fe fortficar ft doueffero tutti t pofti , che frà lor fi minaccia- 
no t dourebbero efienderfi le fue firt^carioni da Moncalierii Cafalè- 
Ttiapiifico è veramente ,& fontuofo tl nuouo recinto delle mura t che 
Si due Città componendone ma Jota , diuide à due popoli gemelli il 
feno dì Vita fol "Patria, difiinta , CP" tndiflinta da fe medepma ; la qual 
■ di ^ugtifla diuenuta anguftijjima per la barbane de' tempi andati, bo- 
ra per opera di due gran Trincipi Carlo, e Vittorio ,fi vede ritornata ^ 
merito del proprio nome : ma quejlo accrefemento é giudicato nella efe- 
€ littorie , e nel fito così difettuofo , che gli ejhcrti non fanno fila natura 
fi poffa più giujlamente doler deWarte , che l'arte della natura ; àn^i per 
quefli giorni ne rimancHono aldine parti tosi fioperte, & imperfette » 
che la Città delle fue proprie difefi hauea timore . Finalmente fuo prin- 
cipalijJimQ feudo èia Cittadella: quella che formata dalla Jaggia Idcx 
di Emdnuel Filiberto , fi fece Idea delle piùfamofi d'Europa; ma queflx 
benché nata per protegger la Città come fua Madre contro a' nmici, ij$ 
qiiefle congiunture diuenuta matricida fometitaua t nirmei contro à 
iei‘; cpctcotendola con le bombarde, le feoteua di capo le torri, egli or- 
fiamtntiì procurando etiaindto di lacerar le fue vijcerecon le mine . Si 
che per difender lefortificationi diTorino dentro, e fuori , e le fue ma- 
cine , e il ponte, vintimila ottimi combattenti farebbero fiarfi . Il "Prin- 
cipe nondimeno più accomodandofi alla nccefjità del tempo s che alla ri- 
chitila del luogo , ordina "tma tanaglia fitto al baStion-verde per ripa- 
rarfi dal Parco , far fiibito firage di qltelle centenarie piante, cht 
per ninna I^ealpoffans^ non fi faprebbero prima d'vn altro fecolorefii- 
tuire d Cittadini . Ordina in oltre m riuellino inna»^ alla Porta-c*' 
Hello , acciò non potendo gtoiiare al borgo di Po, nonne riceuà almeit 
vocumano •, comanda , che jì muni fiala firada , che conduce alle ma- 
cine con ma firada coperta ; che s'aimiuo di Sleccati le porte , e d ter- 
rapieno frà Sant- Ottauio , e Porta-pala.'^ ; e con alti parapetti , è 
trauerfefi raffettino i rouinofi , e f coperti balluardi della Confolatap 
e di Salita-Margherita . E perche ad altre tali opere auaro era il tempo, 
riferbolle al btveficio del tempo medefimo , &à più chiare rifolutioni 
'dell' attuerfario . ^jjai più difficile riufciiia, per le ragioni , ebefifm 
dette , guardare il ponte del Po; ejfendo chiaro, che i molti dtfenfori non 
poteuano collocaruifi , & ipochi farebbouo facilmente tagliati fuori; 
ma tanto mportaua quel paffo alla comunicatione de' viui ri , e de’ foc- 
corfi, che H Principe hauute molte confiderationi, giudicò douerfi ven- 
tar ar^li tl auagli, & alcuna gente per tenerlo contr m’ impeto, ò matite^ 
^erh infino alta venuta del Legancs, laquàldi corto fferaua. J{tle* 


fi non foccorfo ^ iy 

nando§ért%itOtparapetti delpontel difponesù'l hlle Imminente vni 
'piccola pia:^^ d'arme dentro al recinto de Cappuccini , e quefla mu- 
fti/ce, c prouede d baflan^aper tener fi da fe vinti giorni , e /opra vn’ al- 
tro colle, che pii vicino la minaccia , fi forgcre vn quadrato forticcl- 
lo per comandar , e togliere a Francefi P opportunità di alloggiaruifi . 

'Più infidiata , efofpetta era la tefla della Città contro alla Cittadella : 
ma quefla col fauor dclP inucrno , e della tregua fi era frettolofamcnte 
armata con due trincieroni àfoifici , che terminando la Città vecchia , 
e la nuoua, erano terminati alta dritta da vn alta batteria , & alla 
fianca dal F or te-Bolognino , ilquale grandemente dificfo contro alC op- 
pofito fianco di Cittadella , era flato col fuo cannone al nimico prefidio 
crudeliffimo infeflatore . Crebbero tai ripari , benché di traui , edifra- 
ridume à fomma altegga , con ampia fojfa , e multiplicate batterie ; 
spalmo à palmo guadagnato terreno , con fornelli , efortàe fi proteffere 
con tanti pofli auuanT^ti , fleccati , raflelii > c vie cosi intricate , che a ' ^ ^ 

riguardanti rapprefentauanovnlaberinto. per ifchermirgli dal- 
ie mine , che molte fiiron o da' Francefi fatto la pia't^ intergiaccnte la- ' 
^tarate', tante contrammine con po:!;gi , e galerie fotta terra tuttauia fi 
icauattano , che traforato io fpatio di quel fuolo cantrouerfo , era diue- 
iìuto qiiafi cauernofagarcna di conigli, e f^e volte rintoppandofigPvni 
megli altri , combatteuanno fono terra , prima fepellitt , che morti , e 
due volte prilli di luce. Dimodoché coll' induflria la più dcbil parte * 
della Città diuenne la più forte ; cr , ficome vno Spagnuolo aigiit amen- 
te rifpofe a' Francefi , che da' lor pofii cicalaiianofopra la vii materia 
del trincierone ; bafiauano quei ripari di fimo à reprimere tanta gente di 
ferro. 

Frattanto il Tdarchefe di Leganùs vedendo annerate negP andamenti Afaitrei 
dclP Harcorte le fufpitioni del Principe ; c di niioiio fcrincndogli fe efl'cr 
rifoluto di ailì(ìer« i Torino infìiio all' vltimo punto; mandouui mina ° 
due Trlaeflri di Campo , il THarchefe Serra , e Vcrcellino yif conti ; Pvno 
€onfettecento, P altro con quattrocento Italiani de' loro Tergi ; & 

'Sergente maggiore del Baron di BatteuiUa con trecento-feffanta Botgo- 
giioni ; gente veterana, & ardita . Soggiomauano già in quefio prefidio, 
e tutto il verno baueHano alla CittadeUa infaticabilmente contraflato il 
Conte Ferrante Bolognini altro Maefiro di Campo col fuo Tergo , e col 
Tergi Spagntioli del Marchefe di Tauora, e di Lombardia fono i lor Ser- 
genti maggiori ; oltre cinquecento Grigioni , e quattrocento Suiggeri , ò 
Valcfani . E perche i Trlaeflri di Campo , fecondo Pvfo dì queflo efercito 
fra loro non fi obbedifeono , vi mandò ancora D, .Antonio Sotclo , Ge- 
nerale dclP .Artiglieria , per fopraintendere all' armi Ideali ; in- 
caricandogli la condotta di alcun denaro., e delle miinìtioni da 
gierra , le quali SUuio Emanuele di Sauoia , Luogotenente 
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de Trinciai iti Tnrea, & in quelle Trouincie , tenea già prejie nel C 
nefe , co fi ben compaffati co pencoli furono gli aiuti , ebend medefimo 
oiorno arriuarono i Francefi à Chten , &il Serra co Borgognoni à T ort- 
no’&il dìfeguente auuani^udofi qu gli à Tdonealieri , gtunfe in T ori- 
' no il Sardo , & il ^ifeonti . 7)14 perche il Sordo , non sò per qual cagio^ 
^ Ufeuta addietro la metà delle muniùom ; conuenne al Tri»- 
cipe rimandar diligentemente per effe la metà de’ fuoi caualli . Ma que- 
jh non rttruuarono così fpeduo ritorno , come l’vfcita ; perche l'Harcorte 
riconofciuti per la collina i pofti , e le fortificationi del ponte , deliberò di 
farnemprefa, fen^metterui tempo in me^rjp > e con vnamoffà gene- 
rale chiudere ad vn bora tutte le vie d'intorno alla Città , e torlt i vfo 

de' fiumi . . I • I • 

Dunque al decimo di Maggio > ciftynwkapiente fi de chiamare tlpri- 

mo deir é^'edio , alni di loto, oJlriittiipaJfiàiSùfa , diLanT^ , e del 
Canauefe , vengono pianamente guadagnando la Dora , e'I Varco , ^l- 
• tri per la collina copertamente tradutti , fi alloggiano dietro al dorfo di 
^f?a*nce€ VH cHno ® ^ predomina U Monte de’ C appuccini , e Iforticello . 
cnii?o.ip filtri per l’altra riua Joflenuti da magnar nemo di caualli , s accojtano 
LuaSna al ralciitino palagio di piacere à quattrocento paffi dalla Città , e dopi 
iiolctòm- -piij breue fcaramuccia ncjon padroni . Queftì fenga contrasto fi fpin- 
gono la notte nelC abbandonato Borgo di Tò ; e protetti dalle cafe iniie- 
fieno il ponte con tanto numero , che i difeiifori , a" quali già il Capita- 
no era grauemente ferito , non hauendo uni prtflo rifugio , fi riparano 
alla piagga (Carme de Cappuccini. Cofi interdetta Cvfcita a’ Cittadi- 
ni ( alle vettouaglie Centrata , da primo quefio giorno non penetrò 

piu mai cofa alcuna da viuere : angi , perche le truppe del Duca di 
Longaiiilla, cornmxndate dal Signor della Motta Odancorte sbarraua- 
no il cammino del Canauefefrà Dora, e Stura-, Umunitioui,cbedtlà 
s’afpcttauano , e la Caitallcria del Trincipe , che le feorgeua , col 
l^eggimemodclTrincipcBorfodaEfle, reHarono efclufe ; e Tonno in 
-vn fot giorno fi trono dentro alle fue mura incarcerato . Tanta faci- 
lità incontrarono i mmict ; perche veggeudofi il Trincipe sì corto di mu- 
nitiom 9 c di genite ; e dubitando per molti auuifi > c coturafegni p 
chctHxrcoYtepmdefìdcroJodiarrkclnrfit cheffimpegìiarfi , non me- 
dita{jeCa(ìalto, giudicò pià necefi'ario di contrarre ogni fua forga , per 
difender la Città , che conf untarla in campagna per combattere ipafsi 
liquah, aie arrmo degli fperati foccorfi , confidaua dipotcrfi con ia 
wedefima facilità riaprire . M.t molto più sbigottito rimaje il popolo , 
quando al nafeente giorno -inde nato vnfortc,con tre cannoni fopra quel 
cimo, che domina il fortkelllo , e la Ttag^a de’ Cappuccini . Haueua 
il Trincipe a difefa del ponte , e di quelle nttoue fortifi catiorn , allogati 
trecento napolitani della Serra, condugentoCrigioni , che guardan- 
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dò nelpoflo vn dM altro , pottuano Jcambieuolmcute foccorrcrfi . Stai 
uanfiper tanto gli ajfediuti mirando ficitri dalle muraglie l’attaccamen- 
to , e le rifpoftc di quei forti , quafivngiuoco miluaredi maggior cu- 
riofità , che pericolo , per la confidan:^ nella lionorata difefa , c nel ve- 
loce foccorfo . Jrla il forticello , apprefjò di hauere alquanti colpi di can- 
none con fupcrbaapparen^ riceunti , e refìituiti all' mimico , fece fine 
al combattere. Tercioch'ejfendcfi gli Grigioni laf ciati tnuolarc vna ca- 
fa di communicatione dentro al vàdloncello intergiacente ; i difenditori 
del piccol forte veggendofi intercifo f tnfluffo del recinto, fi diedero a’ ni- 
mictnon ancor prejli all’ ajfalto ; patteggiando di effer condotti falut d 
ydlanoua . iluiui feguì yn affettato equiuoco , che può ferutr di am- 
maeflramento à ben dicbiararfi capitolando , Terch’ effendofi coloro 
ìntefi di yUlanoua if .Afti ,prefidio poco lontano ; i F rance fi infingendo- 
fi hauere intefo yillanoua di Francia yverfo queffu ignudi , e malcon- 
tenti gC incamminarono di là da’ Monti, ynitefì adunque le nimiebe 
fon^ contro al recinto de’ Cappuccini , eh’ era l’ angnlo elìremo della 
fperantta : & ifehemito vn tentamento col preeipitio de’ più animofi ag- 
greffori; al fol timore del fecondo affalto ,incommciato fetn^ comando , 
hprepar amento , per mpeto popolare , mentre alcuni parlamentauano ; 
i Crigioni alquanto più efpofli al colpo , dimenticando però fé efserc Sol- 
dati , pofano l’armi , & hanno la vita in dono . GCaltri abbandonati da 
cofloro , abbandonando feflefii , ricorrono al Tempio , per is fuggir con 
le fupplicationii ftipplicij '.mai vincitori ammef SI per quella parte più 
debile di coraggio , che di ripari , c quafi torrente da niun argine di mi- 
litar comandamento rattenuti , fgorgando nel Tempio ; da qualche Offi- 
ciali folanunte ajìengono il feiro -, tutti gC altri armati , od inermi , jol- 
dati , ò contadini , con bombili voci fon chiamati alla morte , e quafi 
giouenchi apparecchiati appunto al fagrificio innani^ all’.Altai e , e frà 
le braccia de’ Hjd^iofi , fuenati con le fpadc , infranti con percofse, ful- 
minati con armi à fuoco ; feguendo al tuono delle voci tanta tempefla di 
colpi , e tanta pioggia di jfangue , che fatollc ne furono l’armi , il paui- 
mento , c le pareti . Ma poiché il fiero fpettacolo hebbe fpauent aligli oc- 
chi de' proprt autori ; cambiata l’ira m cupidigia , s’ empie ogm cofadi 
profanità ,edi libidine ; nè l’boneflà delle donne colà rifuggite , uè la po- 
urrtàde le celle , nè alcuna coja dedicata , ò raccomandata à quella 
Santa tergine , eh' ini fi adora , refiòpriuilegiata dalla rapina . Benché, 
fe veri fono i racconti, che religiofi Terfonaggt jepra l a lorfede, cìr c/fx- 
ni joléaHi.Qa autentiche depofitionibanno cotifenttato ; colui , cheflefe 
la n an tt mel arla alla f aerata Tifcide , da mantfifia fiamma fein^a ma- 
nifefacagion iccitata , hebbe fopral’ .Aitar medtfimo vn brciic faggio 
del fuoco eterno , Cosipaticnte ù la Diltma tra , ebenon fuol cafligaro 
ideUiti nei fuo furore: ma quifiu delitto violentò laju a patten's^ . 
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Quefli infperati auucnimenti fiabilirono le fperan':^ de' Franctfi > (9* 
Stato, e abbatterono quelle degli affediati , vedendo in poca <£ bora guadagnati 
ti dclJa_j qucipoftit che ni molti giorni con molto /udore , e /angue douean com- 
piti.prin prar/t . Aggiunti principalmente i mancamenti della Città , che in qua- 
lunque Tia:^a nel cominciar degli affidi fi trouano maggiori dell’ opi- 
muoiii. filone. Onde /oleua dire vn gran Capitano de’ noflri tempi t chequan- 
tunque fi premediti vn’ anno intero quante co/e fian neceffarie à prouuc- 
dere vna Città; poiché le porte fon cbiu/e, ancor alcuna troueraffi man- 
care . Haucua in Torino quattromilacinquecento fanti di buona ordi- 
nangay e tremila Cittadini maturi al farmi . V' era concor/a •una molti- 
tudine di agricoltori, e pac/ani, che al primo ftrepito delle ninuchetrom» 
be impauriti , qutui fitcomc in ficuriffìmo refugio , con le sbigottite fami- 
glie da’ vicini villaggi , e da’ monti ricrmorando, introduffero alcuna co- 
pia di vettouaglia , e di armenti , e de/critti hi vna raj/egna generale , 
fcruirono molto a' duri minifleri delle mccaniche opere . Ma della ca- 
' uallcria non vi fi trouaua più d’ vna parte delle Guardie del Duca , e 
della Guardia del Trincipe , con altre quattro dimenate compagnie di 
corat^ , & altrettante di archibiifieri ; non potendo compir tutte infie* 
me il numero di quattrocento causili - Ma per nodrirli fcarfiffìmi erano, 
i foraggi, non riparati ancora dalf herbe nouelle, né le crefeiute fi potea- 
no hauere /enga manifefìo pericolo . il formcnto non baflaua /enon per 
fino alle meffì , effendone /lato auaro il raccolto , e prodigo il guaflo di 
quattro eferciti. I laticini , folio, & altre familiari bi/ogne , che co- 
tidianamente s' introducono , ferrati i paffi della Dora, e del "Pò, hebber 
/ubitofinc. Del /ale non ne auuan'gaua , che per tre niefiià /ottil-* 
mente difpen/arlo . Delle legne era preceduto fallimento commune , 
tir bora non vi rc/laua luogo à procacciarne ; onde in pochi giorni s’ in-^ 
comincio dare al fuoco i materiali delle ca/e . Mancarono ad vn 
tempo i due più necef/ari clementi-, il fuoco per difetto di materia , e f ac- 
qua per il di/cre/cimento d Ile fonti , cagionato dalla pouertà delle 
pioggia , e dalf artenimica nel diucrtire i canali , che lauando la Città , 
le vene della terra fecondano . Mà più fenfibile d’ ogn altro mancamen- 
to era quel delle polueri; hauendonc il paffatoiniicmonectffaìiamcnte 
confumata gi-andiffima quantità . £ benthe infin del gennaio ne ha- 
uefseil Principe caldamente follicitatp il Marcbe/c di Leganès , non 
/olo per gli propri , ma per gli Fecali intcreffi nella con/ ruation della 
Piagge ; altro però non ottaine , che vn facil configlio di doucre tirar 
manco . Laqual ri/po/la non Icggier tqarauiglia cagionò al Principe > 
cr- a’ i Capi delf armi Spagnuole . Pcrciòchc , come difendere vna trin- 
cierà campale , attaccata da tutte le forge della Cittadella, 
e fi può dir della Francia , Jeng altrettanta macchina di con- 
trabatterie , fortite , fornelli , e bombe } e come demolii- con 
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fochi tratti quel TUafchio , che con rn continuo tremuoto dtMoiiua la 
Città con gli eminenti cannoni , tante volte fcaualcati , c rmefjtì 
TPer quefle ragiom hauendogià il "Principe prodigaleggiato delle fm 
folueri > per tener buona economia di qutllc degli Spagnuoli , in 
quelle vrgen^e delC affedionon fé ne trouaua più che reuto-fettanta 
harili à conto lorOt con alcuna reliquia delle fue. Laonde non giò^ 
naua tanto il numero deUaguemtgione , quanto noceua il mancamene 
to delle munitioni ; non potendofi fturbar con batterie te fatiche def- 
tauuerfario > nc foflener con vigore i pofli lontani » ò fare y fette ini- 
fetuofe , e gagliarde fopra i quartieri . 

Durijfimi efordieran quefli di ynpeno/ijfimo affedio , fe non gli ant- 
moUiua la fperanT^ del veloce foccorfo . H aneua il Principe da'prt; di mum— 
PU giórni mandato il Caualiere D. Fincengo della THarra , Tenente di JJ”™ . 

91acflro di Campo Generale > e poco appreffo il Prefidente Pellcgnf- l cBzniì 
mo Conte di Veglia, per repplicare al Leganès , che fc genti arriuate 
col Sotelo poteuano aflieurar la Città da vn fubito aflalto , mi teirpo al 
ìion dallaflèdio , quando il nimico per le truppe frefcanicntc 
-prauenutegli à Pinarolo , mgroflato , e diuifo , chiudefle le vio 
•oella Dora , e del Po . Che ogni breue affedio faria troppo lun- 
go ad vn popolo , che vìue alla giornata : ilqual fé in altre molte 
-occafioni per due foli giorni rinchiufo periua di neceflìtd ; come 
potrebbe neceffitare la neceffitimedefimaà durar mefì? Perciò ) 
ti pregaui , s’ei non poteflè venir con giiiftocfercito , volerli al- 
meno alquanto più auuicinare con quchc fquadre , che fi trona- 
va raccolte , e con alcuna parte delle guemigioni manco necefia- 
■rie, perche i Francefi obbligati à ftarfene vniti da vn lato, lafciaP- 
•Icr penetrabile il palfo dall’ altro . poiché vide auucnuto,ciò,ch'ei 
•temeua , fptnfe per ria già rificofa il Capitano Giorgrs, per tapprefentare 
■al Marchefela nuoua faccia delle cofex di nuouo affrettandolo , e riebic- 
-dendolo intani odi volergli velocemente mandar nel Canaucfevnner- 
ao di caiialli, per veti ime ai foccorfo con quel conuoglio , mentre coh 
•la perf ona di lui ne afpettaua vn maggiore . Haueua il Leganés , come 
detto è , con ti dolci colori figurato al Principe , & in Ifpagna il fatto ■ ^ , 

•di Cafale ^ che parea poflo nelle neceffità , ^ di mancare al vero , fe ha- 
vendo fefercito rotto noi confefftqfe ; ò di mancare al dovere , fe ' ì 
Vanendolo intero non foccorrefje . Il chemoggìormente facca fperare , 

<h egli vferebbe ogni fi lidio per merterft in campo , fcriT^a molto indù- j 
giare. Fra quefli dtfcorft ecco furtivamente arrivati alla porta due 
Coni adirti con lettere di D, Silvio , auuifando , che D. Carlo della Cat- 1 1 J 

ta, mandato dal Leganès con duemila-ottocento canalli , inclufi quel- Mag* 
li del Principe rt flati addietro , era giunto à Cafelle, cinque fole mi- gip • 
glia da Tomo dove fincerteg^ de' cammaù fopraflandofl ^ 
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. gitcMdeua il cenno del Trincipe : & con quella feorta teneaUiHUm 
Hàtìonigtà prelie in I\juarolo. Grande allegre:^ fit fatta di quefta nuo- 
ua : ma nel medefimo punto D. Vincent^ fcUcemente npafjato per il 
quartiere del yuottaiporta in rifpojla <he il Marchefc di Legauès è 
più aollo di Condurre il generai /occorro y che non è il Princ^c dì 
.riceucrlo { ma conuenhgli pigliare il cempacol tempo . Perch’ ci 
non lì troua ancóra baiìance numero Torto alle mTegne> andando- 
li i Tugallri qui li tucrauia Tuiarriti, b quali coniiencndo come api 
vagabonde raccoglie econpacienza* edeilrczza « hi lo o aflc- 
gnaco buoni quartie i per adelcarli con breue luiìnga di ripolb 
àrimetccin nelle ordinanze. Chcolcre i quelli » egli a^tra di 
Alemagna iCrouarci > c popelli Tupplimemi dal Milanefe 3 e dal 
Titolo : lìche fri quindici» ó viari giorni verri iniàllibilmented 
foccorrerlo. F attauto voler’ edere informato per qual via pai< 
ai Principe p ù G-curo lo sforzo : promettendo voiergiipiaoere in 
ogni Tuo dclìdepio,c regolar tutte lecofe con gli auu li , c fenti- 
mentidilui. Il nuouotcnor della rijpofia iueominciò ntef colar nellf 
ferene fperatn^ alquanto di torbido . Tiaeque la promeffa di voler wa- 
neggiare il foccor/o ad arbitrio dd Trincij>e:giudicaMdcfi noniur ma^ 
jfima falutareivnirfi le vpluntàde' Centrali rcoja rara necajt auuerfii 
ma conueneuole , che f vno fecondi il parer delHaltro più intereffato ; of- 
fendo fiile deir armi aiutatrici , e confederate ffìcome ri fpoje il Senato 
\omano agli ^mbafeiadori del I{è Aitalo) nelle cofe altrui adoperar 
l’altrui voluntà . Tda difpiaeque altrettanto la prorogation di tanti gior- 
ni , & il non voltrfi almeno auuicinare: perche intanto l'iiarcortepotea 
fedendo , & à grand’ agio, munir co’ ripari , rUr vnir con la linea gli fuoi 
quartieri . E già quello del Motta parta ti fone , tir auuifato del joceoT’ 
JodiCafcUe, che D. Carlo non bauria guadato i due fumi interpofii^ 
fnT^ contrailo . Ter la qual cof a il Vrhuipe giudicò meglio di ri jpedte 
redo. SÌluio , che foprattcneffe il conupglio infino à nouelli ohm fi ; petr 
che prolungandoli tanto la venuta del Marehefe , non farebbe men dan- 
nofa la dimora, che perieolofa l’cntratadi quei caualli nella Città', tropr 
po pccbi per vincere , e troppo aumerofi per viuere . 

y edendofi adunque incamminate le cofe ad vn regolato , e Inngo afi> 
fedio ; s incominciò mettere in controuerfìa , fe la perfona del Tmuipe 
rniKi'jx'' tifJerraruiO ; ouero , bauendone ancor molti modi , lanciarfi al- 

Hifcrmar T apcito. E/cn^dubiofurono addotte in we^o tutte le confiderà^ 
rnc.l'rò f^*^^pll tomprouatori della politica Tcfi , ch’il Trincipe non 

rinfii.pcr simpegnifrà le muraglie affediate, ne di attore fi faccia reo. Tda per 
hirrc^t ragione prcualfe nel genenfo animo la rifolutione del non 

rirr.oi^il partirne ; sì per la buona opinione , eh’ ei portaua alla finccra volontà, 
c promeffeiel Leganès , maggiormente mgaggiate à dfgaggiarlo ; come 
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per httpcdir U Hcnità , e difordtni di quella guemigioue concittadini", j: 
ìHaprincipalmente per vn fermo decreto di non abbandonar le Sorelle , "" 
eper difendere mi popolo , che alla àfefa di Lm tanto-amante , e fedele^''* 
fi dimojhrama . luòeiuo > che fpinje ancora il Tnnctpe Cardmalt à darne 
magnanimo ef empio dentro Cuneo : fiche il giro di vn anno fola vidde 
due fratelli in due Città voluntariàmente afiedtati ; c con raro docu~ 
mento di corelattuamrtù tiVrincipi per amor de' Cittadini » eie i Cit-‘ 
taduù per amor de' Vriucipi /offerire tmedefimi mali , che compartici-- 
pati fon^ foffribili . Erangà veramente mnanitmti motto i T orintfi 
ddla ptoprta fedeltà > naturalmente diflemprata nel {angue "Piemontefe 
"uerfo ìTnacipi del Sangue : ^ maffimamenteverfe la virtù , fillodi 
^meBi ; lacni defiderata prefen:^ tanto era loropiù cara , quanto à più 
caro presso ne hauean goduto . Ma qucfla rifolution de. Trinctpcfu lo- 
ro "tm'eforeatione molto efficace per /oflener fòrtemeutt qualunque cafo. ■ 
jlwt^parfe al popolo hauere in queflo giorno otien-to vn gran ficcor- 
fo» calcolando la perfena di lui per molte migliua di combatteuti . 
Laonde aom' egli vi refiò,perche fapena fe effere amato da' /noi , cofìgli 
fuoi più L'amarono ,perch'egli vi rejlò;ue fiimauano hauer /angue Cittu- 
diuo y (e no' l ianano di buona vogUaà cosi giufia > & honor.ua ca- 
gione. Ma non men ebe [amore li refe fornii timore ; & alla natu- 
rale incUnatume s aggtnnfe la neceffità della propria dtfefa . V eniua 
loro da fegreti aunifi , e dal palef e garrito de nitmct alle trineiere pre- 
cantato va' affatto generale , à cui (eguir doue/fe d faecheggiantento , c 
C mceudio con iiragc barbara , dr indiflint a . Delqual fiero propofito 
im amaro edjaggio era fiato quel f angue fparfo nel Monte de Cappuc- 
cini y-t parendo , che alla prima /cena doueffe corri/pondere il fine 
della tragedia ; ne alcun luogo rimanere intatto dalla de/olationt 
cominciata nel Tempio . Non gindicauano hauer e affeduUori si tem • 
pirati y ebe voleffero moderatamente vfare la lor fortuna ; nèbifiinte 
cautela contro alla rouina il renderai à giufle capitolationi : effendo 
fragdiffimo feudo vn foglio di carta alle armi virtoiiofe. .Augi > come 
U vulgo prefumc tutti iJceoUd'vn metallo , moflrauano ne" libri , che 
pure al fecola pafjato , effendofi Torino dopo vn lungo afsedio , col. 
eoufeiutmeHtodi Carlo il Buono , e con giurate c onda ioni gittata in 
grembo a' Francefi ; fù pofeia da’ mede fimi abbottinato , tutti fpo- 
gli.iti, molti fpaiii , e gli altri vccifi ; rimanendone anche hoggidi 
nelle torri gli ferri vncinati . Lequalt formidabili confeguen'^ ven- 
ner loro più profondamente hnprtfse congli dratagemi , che nell'arte 
bellica ottengono U primo luogo: efsendo ancor dette fiere il vincere 
conia forga. Tnafagactffimofùquellodi vnafirana pittura all' oi tana 
drl pafsatomar^yiicn sòda CUI t fottomandatu al Noni io per fame 
ff citacelo y douefi vodeua T orino hinotto nelle fiaifune , eir nel fan 
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tno. Fù nurauifijli ofo il concorfo à qutfla mifteriofa figura > che a gui- , 
f,t di vn prodigio rapina tutti gli occhi , e gli attemua , Stanano i Cit- 
tadini dauanti alla colorita immagine , quaft ftatue /colorite per 
lojliipore • Tarcua per qualche fiera fatalità coniperjo in Torini» 

J iucl fmulacro , come il ftmulacro di fipma lacerata apparjo nel- 
e guerre Ciuilij e tutti diitcnendocuriofi interpreti del muto , e par- 
lante enigma, godeuano d’indouinare i fuoi futuri mali , e fi do- 
leitano di bauergli indouinati; fupplendo ciafcuno con la magmatio- 
ne, ciò che montana all'immagine . Fù injcnma vtia tiuoua ma- 
thina bellica quefta tela ; che col niofirarfi folamente , colpi nelle 
menti, fece breccia negl' animi , conturbò il rulgo : fiche fi può 
dire , che Torino dipinto fpauentò il vero. 7ilà quejli imagiuanf ter- 
rori di (pinti infermi, fi refrro afjai più fcnfibili , e vicini peri' appo - ì 
rato delle Jcalc , e d'altri arnefi introdotti nella Cittadella : e per 
qualche vanorapporto , che /otto alle mura giaccffero le mine già prc- , 
gne , cr apparecchiate àpartorir la ronina , e l'vccifione vtiiuerjale . 
Et come ne’ graui pencoli il verifimile fi deue ammetter per vero , cosi, 
i timori crejceuano co’ difeorfi , & ogri vno vi fingetia alcuna cofa del 
fuo, e temea quel mede fimo , ch'egli hauea finto ; edatuttifìnutntui 
vnafama , che da ninno era nata ; fi che ogni vano Jirepito rompena 
il fanno, ^ ogni ombra notturna fi giudicauaCaffalitore . Contro à 
quejìo popular trepidamento furono rimedi potentijfimi due contrarie 
faffioni, lo fperare aiuto dalTrittcipe , e d.fperar pietà dalmmicoì 
perciòche la /peran"^ rende foffribile ogni mal breue , e la difpcratione 
indurifee gli animi a /offerire ogni male . E cornei paurofi Cerili tro- 
ttando chiujo ogni /campo , dalla eflrcma necejfità fatti ferocia hiue- 
fono arditamente le medefimeaì-mi , dalle quali fhggitiano : cofigliaf-. 
fidiati ctiamdio più timidi , mettendo ogni (per an^ di falute neldijpe- 
rare ogmialute , al grido di qualunque ali-arme ò /alfa , ò vero , corre- 
vano à/urore , deliberati di vccidere , òd'efferevccifi . Siche lo (pa- 
vento medefimo accrebbe l’ardire, e Codio verfo il nimico aggiunfe favo-, 
re, & riuertiio^ verjo il Trincipc , nella cui fola protettione hauean ri- 
poflo ogni fuo bene] 

Artificio S'auiiidder quelli della contraria fattione quanto noceffe a' lor dtfegni 
nimico quel publico timore delia minacciata ficreT^a. Laonde, per cancellar 

rar Ji' l'amala fama con la contraria , ricorfro alle Jottilità . E pircbe nelle 
menti al- Città popolate ninna cofa maggioi mente tnfi acchifcegli affediati , che il 
pu'(i,n"l- àifitderio della jalute ; fecero per man confidente fparger biglietti per le 
U ti chu- Chiefe , & per le firade , li quali auuifauano ciafcuno , che chiunque 
* non prendefle Tarini contro à Madama , nè a’ Tuoi confederati > 
4ion prouerebbe alcun danno; anzi faria benignamente tratta- 
to . Haueua il Trincfpe vn poco avanti C uffeàto licentiatt p:r 
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maggior cautela non sò quanti Officiali di Madama , lungo tempo ih ri- 
guardo di lei toltrati , Ma rcuidein^a di quejia froda mefcolata con ap- 
parente pietÀ, chiari, che ptr inc^o all' affettton de' Cittadini fi najcon- 
diuano fcdiriofi germogli , difficiliffin^A^temerfi in vii campo di guerra • 
ciutU , doue confondendofi le radici delle pdffidni'i C amico talhora,e l'i- 
nmico viuono inftcme . ^fficuratojì adunque di qu gli cantra quali fi- 
nift-amint gli fi» ragionato, propoje premio A chi niamfejìajs. i mac- 
chiati del proditorio jegreto ; onero qualunque corrijpondent e alle fat- 
thiii contrarie . Ma perche gli odi priuati fi fanno aprtura per a 

gCint. reffi de' Trtncipi, li quali perciò alle pnpulari accufe de nono /libi- 
to prc/iar [orecchio , ma non la fede ; confidò à Mtnijlri "Shunti la cone- 
feen^a di quello crime ; raccomandando loro di prouuedere che la cOr- 
lunnia non contammafse Cmnocrnga : perche pigliai e in diffidenza vn 
ftdel [uddito ,evninuitarloà dtueiiire infedele . Ma [ingegno del po- 
polo quaficauollo adombrato ogtii tronco giudica vna fiera . Inco- 
minciarono ad ofseruarfi le anioni [vn deU' altro : e mentre non appa- 
nna [inf delc , di niun ji fidauano . Molte opinioni fi concepirono con- 
tro àmoltt ; ma jpccialm nte contro a' Crigiont per la mutata fede al re* 
cinto d> ' Cappuccio ; doue alcuni d egeiien nou jolament haueano , co- 
me s'èdetto ,pojate[armi a' pii de' Francefi, male hauean ripigliate 
in lorjeruigio. alcuni adunque fra’ Cittadini affermaua fe hautr ve- 
duto ftgnali dati al campo lamico da’ lor quartieri ; vn altro , che due 
di coloro eran v nutt à colloquio occulto con gente di Cittadella : altri 
y’aggiugneuano , che vn Grigtone hatiea fatto afra dal muro col ro- 
tar della miccia i e come gU obbietti, che fi mirano per più nnzZÌ^P^ 
parijcono molto maggiori , così queffe nouelle pafsandoptr più bocche 
marauigUolamcnte s’ingrandiuano . Ter le quali apparemtt> noncon- 
uen ndoadvnTrincipe/larJencingelofito , due dieo/btro v iigoi o im- 
prigionati i e contro à tutti vjctndo tl popolar pregiudicio , fi folleua vn 
bisbiglio , thè la fede , fi comeCanima, la onde parti vna volta più 
non ritorni i e che quella natione ammutinata habbta per la notte me- 
dtfiima pattuito [iiigre(so aUimmico . Que/la vnìutrfal coinmotione at- 
terrì grandemente i Ìor Officiali, t quali temendo non la credulità 
del vulgo m crudeltà fi cambiafse , vennero in corp<( dauanti al 
Trincipe , & iiuiepidi lo fupplicarono à volerne fare fqiiifitiffima 
inucitigatione ; & fe alcuno di qu Ila innorata nattone jarebbe 
/coperto reo , fi co/lituiuano ad ogni efempio di rigoro fo fitpplicto : ma fe 
puri , e leali fi conojcefstro , cbiedtuano vna publiea fede della lof 
fede , per giujìifieorfi apprefo d lor Maggiori appresso à quegli cut 
la fimfira fama hauejse fcandaliz//ati • La qual geiicroia domanda 
piacendo ai Trincipe , fittane inchhfta ; niuna fuffijìeiiz^ trouò 
nelle atcuje ; rimettendo l: altre al tempo , che alta fine tutte k 
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falcfi cofe ricopre > Ó“ le coperte pale/a . FoUntieri M nartato fnefi» 
Jmccfjoper Information di coloro , i quali ban dinulgato per le Hampe > 
fìu gjt imprigionati fnr veramente comunti , fc non che it Vrauipe non 
oiò eafligameit per timor di non efoferbare ilor parenti . Con d che of^ > 
fendono ad vn colpo due^ptincipali virtn di quello Vrincipe , laintrtpi-^ ■ 
dc^a, e la prudenza ; quafi vn cuore intrepido , che per it ben pubùca : 
non tetneua m'efercuo ,temef se VHafamiglia;& imafi^ia mente gitt’- 
dicafse ottimo rimedio per eflingaer le ribellioni dar iuta d ribelli , 
llPrinti. ^Jficuratofi adunque il Trmeipe dell'ottima yoluntà de Cittadini , e . 
K t^can » incominciò dar forma , & ordine alla eufiodia delle mura , 

chi , c le cbeinfino d qui era fiata tumultuaria , & confufa . Terilche impofio al 
Ci'rnd'if Francefeo Tilas^ti Feadore,cP Gonernatordi Torino di raceor- ^ 
i;.Mae numero, & inuigilar nella oftemau^ delle guardie , comparti La . 
gio . ^ i” fettant'vna contrada , eleggendo per cia/chedmna vn Cantonie- 

re peradunar la moltitudine del/uo difiretto , la quale per certo nume- 
ro di Capitani fi doueua addurre per vicende àfei principali pofii intor- . 
no alle mura , commcfse alla fede , c vigilanza di alcuni Caualteri in . 
quefio modo . Il Bajhon-vcrde , quel che fallace al Caflellofon rac- 

comandati d D. Carlo Fmberto MarifciaUo di campo : quello ddla Con- 
folata al Conte della T rmitd : Santa- Td irgherita al Conte di \obella-. 
gU-^ngcli al Conte di Santena al Capitano Filippo Dominico Elia : 

San-Oitauio al Baro» Verone al Commendator Bjìdolfo Tana: San- 
cirlo a' i Conti Ottauio di Scalenghc , & Filiberto di Vioo^gafco . 
ferhò in oltre vnnumerofo corpo di guardia perla pia^a dorme nel 
centro della Città da trafmettcìfi la dotte i'occafion ne chiam^. £u> 
trattano i Cittadini per la ter{a parte ogni fera hi buon ordine , con armi 
^ infegne a' luoghi affignat} ; onde, fù marauiglia ^ chevn popolo ptà. 
aue:^dgli jpettacoli ddlagiofira, che della gnerra,in pochi gtorm di- 
lunifjc guerriere ; ^ in quel primo ef eretto ammalorati dalla emulatio- 
nc gli principiatori fi pjreggiafjcro a' veterani i li quali qualunque effer 
doHcjfi l'ifito delle cofe , baucuMio guadagnato r^ai con hauer perduto 
il timore, Ttlaper aggiugner calore, e difciplinaagf inelperti , mefeotb 
con cofloro alla difefa delle mura, e delle operétfi<^rmi alcuni mampo^ 
Udellaforcfliera ordinanota : il cui principal corpo era difpeufato per te 
fopr amemorate fortificattoni perenntro alla Cittadella , &per quelle di 
■* fuor a, £>* per altre della Città più debili, e pcricolofe; atiam^idone cin- 

quanta fanti per ogni T er^o , che nella piaotga danne fiiuano in pronto 
àgli occorrenti , Di tutti i Ten^ la metà eiitraua alternatiuamente 
àgn trdia nelle militari enfiodie , e f altra vi flaua di ritegno , giacendo. 
apprelTo alle loro arme; onde il ripo/o era vn altra fatica. Le militi* 
cominu irono di guardar le porte afìrgnate , delle quali quella fol* 
nel Cafkllo per ordinano, cir quella del ValaT^ agli emergenti fi 
. . . te.’, nero 
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fmtm aperte, £tpercfje d^er rme/jperien:^a de gli afjcdiati con vane 
opinioni , ò per U fmes^a de’ nmici con falfe apparen-:^ di attae^ 

•chi , era Ubero ad ogiivno di concitar la moltitudine con notturne 
chiamate; ordinò ilTrincipe conrigprofo bando , che per qualunque 
'alFarmemun fi moueffe dalle fue pofie , quando la campana della 
Cittànon nedefse vn figno , à cui jvee equamente le altre douean ^ 
ipmdcre : nrf qnal cafo ogni contrada correfse con V armi a luo^ dcjtu- 
nati , eie fimmitic non yfcifsero dalle cafe . ^llaCaualleria fur dati 
■Riordini da D.Tdanritio per le vicende :g^i fmontOti fi rimontarono» 

T gli fmembrati fi rannodarono in Compagne di giufto numero faro & 
etrti Capi , ìiepo^ri furono coloro , chefiequenti alfoldo, e diligenti ài 
Ttpofode' rertiatì quartieri , douendo fot far pnmadelfuo-poloredt- 
•h'flrigjn^i detC dffedio , prefero digerente cammino : filmili ap^ 
fmtod'^'queìle jdquile, cbt pafewte per via dà faldati di Bruto 
Jcguhvno le infegne , -ma venute al luogo della battaglia , volaro- 

Inqutfia maniera difpofle te xofe delia difefa > non haitendo U nioItlU -- 
Ttfnripeirf -caitaUi ,tre polueti per andare i batterei nimici ne’ judi 
’tdnrani^nartìeri , d^idmatacij’eivolefsero ridurle minacele ad c/^i4mk?e 
f etti ,eir il lecito afsedio ad vita vicina' » e fiibìt a oppugnatione i on- 
^dcfolèud dire ;xhevon haUeua maggior paura ; fe non che colon ha - , j 
'vefstrpttàra^ Tital flore orteinfìnod qrìì dfffimulaua (fititcndqrc 
Vtrfsamenteairafsedio;nondichiarandcfidtvol r fare intprefa, 

'^a cauta diuerfìone , perche la Città non nocef stali a Cittadella . 

Vtlchcnon fr^aua egli ancora leiettere dal campo fotto à Tor no', 

'ina dal Vicentino icpUafi in quilC ameno repiaceuoliffmo foggtorvo sii 
‘tariuaàMrPo » attér^it àj^fearpefei , e non Città . .Era però fuo di- 
'femoditeneififermpnt’pofli ,-mentYegfi’Spi^nioti appartcchtauanod 
'nanfoecmfoix!rfèe}utflinfenifstrdebi^^ , incontrarci dlFapcrto ; fe 
%rti in modo i ihtmnpotdf se impedirgli , finger di coprire la Citt^elU 
pertfsere dàlei coperto ;r dipinger cm tal colore la mal urtata impre- 
Ja, quandola fortuna mn^lef se mofirarfi alle fiicvogUcdi continuo 
indulgente . ì<fòn rralàfciaua contiitto ciò di crollar le cafccon incef- 
fanti fragori dtlle hatterie rafsettate fopra'l mafehio , perattcrrireU 
naolgo fe Vatfcrrarle nntraglitnonglt giouaua. ^aggiunfe al catmff- 
quel dmboticoordigntrlIèHe bombe , delle quali altroue bò detto af- 
fai. Eoperche afsottglrandofi F aiterei nuocere fincominciarorio agir- 
tame alcune come f empiici palle vefUte di materia combuflibtle pcrap- 
picciorfitocoiafsaiptùiii'entiofoquandod notturno: ordinàli ^Principe» 
thè per la inopia dà fc^t ogni contrada facefsc vn anticipata colta 
V acque htvnfi grandi cantonieri hauéfscro alla mano deflinafe 
per foneper accorrerti' fuoco- iptrfbeidtri non concmtfse. ^nthe 
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.òfiafdocche^tt di quel cieco itiilrumento » che non difUnguendo Olii 
cada , cade più volte in vano : ò più toiìo pietà del Ctelo^be odia infiro~ 
menti più fpietati de fuoi fulmini ; grande fù lo fpauento , e poco il 
danno. 7Ha quelle principalmente , che f opra il palagio delle Infanti 
piomharono quafi da Diurna mano riprcfse , diuennero innocenti . Mag- 
gior mole^ia riccueano gli (^odiati da' i tiradori t gente per ordinai 
più vile dell' efer cito : altri de' quali dal quartiere del To diuifo con alta 
traiierfa , auam^andoft per dietro alle chiufe de gh horti , & alle pa- 
reti dell' Mbergo , c de' Minimi opporle al bajlion del cajìellu;quindi co- 
me da coperto, e fteuro luogo dcflinauano i colpi alle pajlure ,& allt 
guardie . .Altri dal quartiere imbofeato nel Torco venendo di pianta 
VI pianta infino al ponte ; da quelle macchie , e dalle cime delle pià 
alte querele infidiofamcntc colpiuanoi paffaggieri, e' difenfori del ba^ 
ftton- verde , e della nuoua tanaglia » ^A^euano per tonto Hmpo* 
tient^a i Cittadini ancor d'infcfiargl’infefiatori . E benché le fortite ,per 
le cagioni accennate difopra, fiderò imtépeftiue-.contuttociò fi rifoluè il 
Trincipe di pigliarne alcuna prona , per leuare a gC occhi de' Torinefi la 
tiouità nelle occafioni maggiori ;fi come quel Capitano andò à poco à po- 
co addeflando i I{pmani a mirar dallo ftcccato quei TeutoniAÌr jlmbrOf- 
TU , che cotanto apprende nano, perche gli vcdefserhuomini con due mai- 
ni fole ,fit come gl' altri . Fece dunque fentirealla Ciouentù; che fi do- 
ueano buttare à terra quelle pareri : ne bifogiiarouo flimoli più pungenti, 
che gli occhi di lui . Entrano di colpo dentro al Borgo, foflenuti da due 
■maniche if ordinanza , con due compagnie di caualli: & incalciando i 
Francefi di cafameafa fin dentro la lortrauerfa , hanno in poca bora 
arictate le muraglie, & vccifi alcuni, che v'erano afeofi ; e guadagnato 
il conuento de' Minimi , rifanno vu corpo di guardia, che Uapoifi man- 
tenne; onde coloro da indi innano^i in termini più lontani fi nSìruifero 
•vicino al To . Da qutfio picciol fuccefjo prendendo fpiriti molto mag- 
giori fit prouano dar loro la caccia ancor nel Varco . Veri/che accorda- 
tofiifrafevnofiuolodigiouanivoluntari,mafem^ capo ne legge ;paf- 
fatala Dora per le traui del Tonte , che /ole rimaneuaiio in piedi ; tra- 
fcori ono dentro la Jclua con arme alla mano; e dando alla fuga gi'imbo- 
feati ,&ad vcciftone i mtn veloci, e berfagliando quelli , che iiauano 
sùgf alberi à modo di vccclli , dan tempo a paefani di tagliar le piante 
piiidaimofe, eie /ratte /opra la riua, che tra le firondi maggiormen- 
te copriuano le frodi dell'inimico . Btn'auuenneà quei cor aggiofi per 
quefia volta : ma il coraggio non regolato è timerità , & la temerità i 
fpeffe volte abbandonata dalla fortuna, Que/ii che non fofferifeono di 
ejfer comandati , amando meglio perire à modo loro , che vincere à moda 
altrui , abbondando di ardire , ma non d'ifperiem^ , il giorno /eguen- 
■tetrafportjtìi^ dalmedefim munon medefimi vantaggi^ 
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rhentrt perfeguìtam troppo dentro alla felua i fu^uitàt alcuni di loro 
da vtt guato di caualli fon tagliati fuora , &■ vccijì,etra quefli il Conte 
Ottauio Te/auro tgan^iicdlo non ancor faldato , mori per impaticn-^ 
di diuenirlo . Ter U qual cofa , veggendo il Trìncipe > che al loro ardi- 
Te bifagnauatlfrenopiùche lo fpìonc tfàromper le tram del ponte dal'- 
t altro capo , rifarbandoft di rimetterlo quando ne fta bifagno : e perche 
ogni /quadra fem^ capo altro non è che turba , p.ù, acconcia a turbar le 
cofa militari , che à fecondarle j ordina al Couematore, che debba etn- 
tvriarlt fatto alcuni capi Veterani , a gl' ordini de' quali obbedijeano; cir* 
d color che verranno fuor dijcbieranellefartite , rifiuti la porta . Ma 
non perciò rimanendofì di fcaramiicciare ogni giorno dietro alle fiepi j e 
Tie' campi ,fafìrneuano le guardie t difindeuano le mandre e’ foraggieri; 
e molti non fan tornati gutmai la fera fauT^hauer fattoli fua mano ven- 
detta ò preda . ^n^i à poco d poco s'infiammai ono gli animi nelle in- 
giurie , mcjcolandoft nell'hoiìilitd si gran fiern^ , che fra gl’vni , e 
gl' altri pareua patteggiata la morte '.non conccdtndofi la vita benché 
fupplicheuolmente rtclmfla . E ciò ch'é più lagrimcuole , allagueira fe- 
reflierafi congiugneua la dulie , e cordiale : onde tneontrandoft alla 
campagna non falamente Tiemonteft co' Fraucefi ; ma Tiemontefi co' 
Tiemonteft del contrario partito ,fars^ nimicitia nimici vrniuano fri 
loro rabbiof amente alle mani ivgualmente mifer abili , òvinceffero, à 
foffer vinti '.poiché la vittoria fra congiunti è falamente profitteuolc à 
gliflranicri; e nell'incendio ciiiile maggiormente arde l'odio quando vna 
•volta é Ipcnto l'amore . 

• Stanano intanto fopra Torino con vguale attentione > ma con inten- 
tion diffcraut affi'sigl'cccht di tutta la Italia . Molti applaudendo al q cd-eior 
coraggio di qucfii Tnnctpi,biafimauano la dure:^ della sfai t una; altri 
applaudendo alla sfortuna, biafìmana>io il lor coraggio , E benché per cex c,&c<ì\ 
aU'bora s’aci oglufie il veleno fopra le lingue ;calò pO'iia alle mani 
inft nò il candor delie pagine ,fìillò it'amdto fatto al torchio delie fìain- Jc . 
f e Italiane , che doucan più lofio flillar lagrime di /angue, s' erano ve- 
le Italiane. Troruppcro adunque nel vulgo diuerfi libri; t quali, ò 
per maleuolenga degl'emoli , ò per maledicai^a del clima Italico , 
vfatodi adulare ,ò btaftmar fuor di tempo . e fuor di modo ; vprfa- 
uano l'tnuidiu delle turbolen-ge fopra quelli Scrcnijfmi Fratelli,calun-r 
. niof amente imputandoli di haucr eflì portata Ja guerra in cafa> quafi 
nounel'hauefjciotrouata:coiìdc,tti ttaJia ceca anibitionc uPic- 
monte jfcme e fuffe terra flraniera , inlligati da gii SpagiiuolijC noli 
p:ù tolìo tirati ptrgii capigli dalla ntceffità : vaniti per ifpogliaro 
vn Nipote , c non per prcteggert vn Tupulo. Ma la Luna non 
arrefla il uro per il quafar de' ranocchioin ; ne qurfie 
han regi lato il f no eorfa all' arbitrio del vulgo loquace, ma di quella 
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JntelligenT^ , che ordina i mouimenti alla eternità , & accorda le sfere 
inferiori delle attiom politiche al prmo-mobtle della Ragione, odn's^ 
più intenti à dirittamente operare nella trauerfa fortuna, che à commen-- 
dar le proprie operationi per cfcme commendati-, non han curato di dar- 
ne conto al Mondo co' manifeiii -, bauendonetejlimoniolà propria con- 
Jciem^a , e giudice ilgiuflijjìmo Cefare ,folo Signor diretto di quefi Sta- 
ti . Haueuauo quefli Trincipi affai prima di lafciar I{pma,e le Fiandre, 
maturamente conjiderato, e c inferito fra loro , quanto infidiati,e fragili 
Jian fempr e fiatigli Jcettri pupillari della fua cafa perciò non efjcrd 

giamai praticato in quefla Souranità , chele Madri domandajjcro ,nc 
pretendtjfero la Tutela del Trina pc in virtù delC autentica Matri s 8c 
Amx'.moltomenotl I^rggimento de gli Stati ; limitandofi in qutfta 
fempre bellicofo difiretto il primtUgfo della legge elude , con la. 
necefjitd della legge naturale . Che fe in fatiti cafi di pupillar 
età del Sourano , due volte fole ( peroche Madama Buona di 
Borbone, lafciataTutriccTefiamentaria del Nipote , con efpreffo co- 
mandamento a’fudditi dt obbedirle ; non nc ottenne da' Trincipi giamai 
la poffejfione pacifica ) appreffo à fiere guerre ciiiili , e per terminar le di- 
fi cardie nella pluralità degli Agnati pretenfori ,fùper amie abile accor- 
do conferita (non domandata )la ii.eggen'S^a alle Madri : non furono pe- 
rò gli Agnati più vicini eficlufi ne dall'afisifteiiT^a , ne dagli Stati, augi à 
quelle , come dicemmo, rimafe il decoro , cSr à quefli l'efircitio d I fati- 
cofogouemo . Ma dali'vno, e dall'altro cafo tanto più chiaramente fi 
conobbe la neceffità delgouerna virile . Toiche la i{eggen 7 (a di violan- 
te fù allettamento al Duca dt Milano di occupare il Ticmonte al Duca 
Filiherto , fatto pietofo colore , che non foffe da' Francefi occupato: co- 
lore , di cui fi fcruì appunto il Leganès nella occuparion di Vercelli. Et 
nella l{eggen7(t dt Bianca ,ft fmembrò da gli Stati à Carlo il fecondo la 
nabli Marca di Salii-gj^ , per il fitto del Marchefe Ludouico , che per il 
frefeo dolor della vtdoueg^fiù da Ut più viuamente fentito , e più pa- 
ticntemente toleraio . Ma fopra ciò non hebbero queJU Trincipi molta 
repugnanga ( come fopra fi diffe) à coment ame Madama . Vn più im- 
portante, c più vicino, (ir hieuitabil pericolo vedeiiano pendere fopra' l 
capo del Tupillo , e de gli Stati , per le circonflange de tempi . A colo- 
ro, che mirano la fola (uperficie de' fiumi , i remi che vi flati dentro ben- 
ché drittiffimt paiono fìorti : dr a gl’intelletti plebei , che fuperficial- 
mtntc mirano i negotq , paiono iìorte alcune attioni de' Trincipi , che 
confider<uc nel fuo profondo fon regolate , c diritte. Ciechi veramente 
fon quefli pfeudo-politici, che palpando folamatte come ili il Ticmonte, 
non confidcr ano comi flejfeauantila lor venuta , ne come flarebbe fe 
non foffer venuti . Io ceri amane vorrei , che fi come gli Antichi 
StoTKgrafi acadcmicamente ventilando apprefso al folto le Tohtiche 
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hippotefi » difcorrono qual faria flato il fatto di I{oma , fé Meffandro 
•Ma^o inuece di poffare in odflafof se venuto initalia ; cosi coiìoro mi 
difcorrefsero qual faria dato il fato del Vicmmite ,fe quefli Trincipi, io 
ucce di vemrui , ne fofscro Siati lontani . ^rdeua già crudel guerra in 
Italia fràle due Corone f che trouandofi forti affai per allontanarla da 
Tinarolo, e da Milano , haucuano necefsariamente ajpargerlamqucflo 
piolo intercetto : traboccando fempremai Honda dell' armi hoflili J^r a 7 
più debile . ì^on vera più vn Duca » il quale , ò potefse conferuare inte- 
ra la pia libertà nello pacco di duo eferciti accox^t, òpouendofi alla 
teflad'alcun diloro,fapcfse in vn tempo ributtar la violetn^a delccrs- 
tremo , e frenare i difegni del confederato ; batter le toga dell'vno,c mi- 
rare alle mani dell'altro . Era già dmque il Tiemonte diuenuto hofpite 
sfortunato di tre eferciti , e defilato teatro al bellico furoretalle prede, 
'alleftighe,a'facthcggiamenti, alle flr agi , alla defolatione , mpla- 
cabili Furie » flr ilifeparabilmente ftguact del Marte Moderno . Haue- 
vano lepiag^e-forti ogni fcffio mortala dattorno molti limici , fuori po’ 
cbefpcratfge , dentro cosi rari propugnatori ,ecosiJcarJc munitioni,che 
\fi come la facilità di tante vittorie in vii amo , fece apparire ) non ft 
panarono apparecchiate ne per la guerra ne per la pace . Erano inforna 
ma difperate fe non erano prefidiate : ne potean tutte bafìanttmente 
prefidiarfi fe non mettendoui dentro genti Jiraiiierc, più facili cd nitrar- 
ta , che ad vfeime ifi che non doueanotemer manco de' difiufori, che 
de'nimici . Qutfli foli pericoli rcndeuano colpabile la Ivntanain^ de' 
Trincipi : perche ilperiiolo equiuale al danno , doue corre obbltgatiou 
dell’aiuto. Ma non furono più latti i danni ,chei pericoli : perche il 
~Marchefedi Leganès , fortunato per la morte didue formidabili Gene- 
rali , cb'erano flati due Simpiegadt alta fua gloria ; ricuperato Brcmme, 
e fcamati i Fràncefì dal Milane fe ; al foto odor d ella trattata lega di 
Madama , prefe preteflo di piombar ft /apra f^crcelli . 0 fofse valor de 
gli ./tf salitoti , ò timor di chi douea f occorrere , il danno del Tiemonte 
pi il medefimo ; F’ercelli ft perdè . Terdita con molte quermioni' accr- 
b amen' e f entità da Madamaiveggendoft fucila di capo al primo colpo si 
'tclla,epretiofag^ma incassata iiid tanto felici mente nella c afa di Sa- 
uota dal Settimo jlmedeoj& primo Duca.Non furono ^iài Trmctpi ca- 
gtonidi queftaperditamegliSpagnuolifon quelli ,che gli ha» tirati..An‘3^ 
il medefinto Leganès col preteflo della tranquill. tà del Vieniont(,fcmpre 
vigorofamente fi oppoje alla lor veiiuta,percbe nongl'mpedifscro que- 
Sìamf r:fa , da molto tempo fludiata , e difegnata nel fuo fegret o . Mi- 
rauano per tanto l'vno da l{pm.t, e l'altro dalla t, andrà le fue rouine. 
'Ftel medefmo tempo che il Trincipe Tomafo foccorreiia Sant-Omero 
per gli Spagnuoli ffcorreuaitogli Spagnuoli nel fuo natiuo paefe . Nel 
meje iflefso » che il Trmeipe mandò in Ifpi^na le lettere laureate d'vna 
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*prouhiciada lui confer Hata , riceuè le infelici ttvnà Trouincia pn 
lui perduta. La qual certamente non fi perdeua , s’egli non era impie- 
gato altroue ne' feruigi del Fjmedifimo : parendo pur dura mercede 
per difender l'altrui perdere il fuo '.poiché fua fi può chiamare vna pro^ 
prietàdclla fua Cafa . i^ueiìi furono i primi tratti del Legané s , il qual 
trouandofi il più forte in campagna , mifuraua i fecondi ( dicono ) fopra 
TrinOiò su l\Aftiggianaper la feguente campagna . I Francefi dal£al^ 
tro canto mifurauano i fuoi fopra altre piaT^ più forti; e già Pefpugna- 
nano col domandarle leffendoui poca diflan'^a dd domandare all'ha- 
iiere, quando chi deue dare hà hi fogno di chi domanda: e benché non 
le domandaffero , conueniua domandar loro , e metteruegli dentro , fefi 
doucan difendere da gli Spagnuoli . £ così con la fatica , ò con la froda» 
pcrficurtà nella difefa , ò per eptmlità,nc gli acquifii * ne andana il re* 
fio : e ciò ch'é peggio sfarebbe il reflofmerhoratoy od vfurpato il Domi-* 
Ilio ; perche quell' armi medefime, c'hor fono aufiliari à nome del Duca » 
allhorfarebbono fiate principali d nome de gli Bjé. ITrincipi adunque 
non fon quegli , che hanportata feco la guerra; perche molti mefi auan- 
ti al loro arriiio in Viemonte ,gid nel Tiemonte fi trouauano lacerate le 
'vifcerc delleTrouincic . Orio vorrei ben faper da cofloro , qual rime* 
dioparcfje loro opportuno d tanti , non più lontani , nc incerti mali, fen • 
laffìsiews^ de' Trinctpi naturali . Toteuano veramente farlo i Vo* 
tentati , e le R^epubliche Italiane , con vna dichiaratione concorde , di 
volerfivnir con quella Corona , che acconfentiffe alla quiete deir Ita* 
Ha , contra quella, che ripugnaffe . .A queiìi adunque voltarono i Trirt* 
dpi Fratelli ancor lontani caldiffme preghiere ; ma niuno ardiua, ò vo* 
leua arrotare i ferri per la falute di vno Stato agli Stati loro così impor- 
tante ; (jr per fatai felicitd degli flranieri , contro d tutte le maffime de’ 
tempi andati tVedeanfabbricarfi attorno al collo della mifera Italia 
( quaPé il Tiemotue )vna catena di ferro-, c fe pure alcun fi commoueua» 
ninno però fi moueua. E qual cofa mancaua al valor di quefli "Principi 
da principio per mett'rP Italia in pace, che vn piccol mouimcnto de’ 
Prmeipt Italiani al medefimo fine ? Niuno però di quei di fuorafi prò* 
ferina in aiuto, fc non quei medefimi de' quali più fi timeua '.perche prò* 
teflando Pvno d'impedir gli acquifii all'altro , Czmo e Coltro andaua ac* 
quiftando . .An^ i Francefi con le armi fi prof (fauano protettori della 
Stato ; zìr con orattoni , e libri frefeamente iìampati in Parigi fe ne di- 
chiarauano pretenfori-.ad vn tempo minacciauano al Prrcncipe T omaf ì 
fepartiua da' Paefi baffi,& il dichiarauano inimico perche vifiaHa.Cosi 
i forefìieri habitauano in Piemonte fatto nome di amici;e ncfcludeuana 
come nimici quei Principi del Sangue,che alla prefunttuajucccffìone ve- 
gon chiamati.Tilà ciò che affrettaua maggiormente le cofe , la miferabil 
morte al Duca Franeefeo Giacinto» e l'iudifpofitione al fecondogenitofo* 
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la morte delTvno pii Uermufa, e piA eon/iieriS 
èiUiU vita ieir altro piAgelofa e piAduhia’Jafucceffion del Cardinalt 
fÒH vidnat e più dicale , eir la yenuta de’ Trincipi tanto pi^ neujfaria 
^anto più contraiìata . Come dunque baSìar Madama fola, fenica l'af» 
pfknT^a degC jtgnati,ad yn tempefiojo gouemo,che hauria cagionato 
-pertipne À quella medefima Tefia di ferro,che nel fècola paffuto ricuperA 
il perdutoTiemonteiCome poter qu^i Trincai fipenerpiù lungamente, 
ynpermttofo bando dalla Ur “Patria, &A dtftinata preda del vincitore i 
Imperocbe ceftoro i quali ftampano t cfje quando i “Principi yennero , il 
Piemonte godeua vn foauc npof(^y fuernando i Francefì di li da* 
mondi non fan certamente ciò , che jt dicano ,perche pur troppi venV- 
rano di quà : e benché cosi foffe,egli è yn paralofffmo plebeo . Concio» 
fioche lo fuemar fuori, non é yn dire adio al Taefci nsa vn laf ciarlo fag» 
gfnar d'imitrnopergoderfelo di primauera : epoca montana il mandar- 
Ite fuori alcune truppe ffe nel tuor delTiemonte refpirauano i Capi della 
guerra, che con vn jaffo di tromba douean richiamarle alla campagna . 
udn^pericolofo' configlio farebbe fhuo^adar quelle genti oltre all >4l» 
^Perche hauendo d durar la guerra degli Spagftuoli verfo Madama , 
finche duraua la lega di Madama verfo i Fraueefi;di certo malficura ri» 
maneua Madama ,e’l “Piemonte, hauendo i Fraflcffi amici e lontani , e , 
ffi SpagnuoUnimict e vicini.L'aggiugner polche il Leganèsdaua buo- 
ne fperanze di non più mole;ftare il Piemontei// rimette.algiudicio- 
fo parere di color , che fanno quai promtffe hauefs’tgli precantante à 
Madama, per inuolarle yerceUnér con quai fini pafceffe la guerra 
Italiana : e qual ficurtd fi poteffe hauerc di chiteneuavn piede iuTie- 
monte,e ’l ferro in mano . Ftiuno era dunque di mente fona, ò fpafjìona-. 
ta ; an^i ardirò dire^iuno appaffioaato,e nimieodl qual nella fua men- 
te non gudicaffe il gouerno del piccolo Carlo hauere appunto bifogne 
del gouerno di Carh il Grande fuo aiuolo: il qual fe dalla tomba ah^- 
to haucfiequel faggio capo , hascria yeduto ciò che preuide ; e lag iman- , 
do lo flato lagrimeuole degli fuoi Stati , eia dura conditìone <f vn Duca 
del fuo nomeima non ancora del fuo seno,hauriaripofla opii fper^ta nel- 
la caritd della Nuoraa nella deftra de’ Figliuoli . “Perciòche haueio Ma- 
dama tanta congiuntion d'amore col Fj Criflianiffimo fuo Fratello ;e’ i 
Principi tato mento di feruìgi col Bjè Cattolico lor CÒfobnno; ninna cofit, 
più faluteuole faria flata,che’l concorde gouerno di quefl' ^IteT^.Per- 
chcjò reprinùdo ciafcuno l’armi del fuo congiùto,fi faria goduta la pace: 
ò rintuip^tmdo vnit amente quelle del fuo contrario , fi fariamoderata la 
guerra.Laonde no co tanti voti,e fojpiri le amichefiame de’ Gemini cele- 
fU dalie naufragati naui s’implorano, come ^i duo Serenifs. Fratelli dal 
popolo Piemotefedl qual vededo ISpeggiar i lor afpetti,co voci di giubilo 
efalate dal profondo fmo^ eupretcbiamoHanli fduatori deUapatrioifi^ 
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Mrraton ddlo Staio ,gmiM foU delle fubUthtjfnattì^y^ng^^m 
Un del fànciullo , f yeti doni del Odo . Che fé iofo tanti progrtf^,^ 

ài eoli bmtetempo,nrU'eflremacoiicbMftone della intera yittoria^ipid-^ 
UnrempefliHoaqediodiCafalerinokò fottofopra le comuni fperan^ i 
iKtehe inriynfuceeffo per altrui ctdpu difaibrofo,eontamttm laglmà. 
%napniientenioUitU>nei ioumemaiu^ U fortuM 

atte pià m^^’> ^ fante imprefe ; il principio delle qu^ fi afcrmt aUa 
yirké'il finealfinifingenioipercbe diqu^que humMo fatto , rf 
iriucipio i nella nofira elettione .manonUfine. Degne /«» dunque di 
lauri le di ciuicbe dùrlande per Uauer con tanto rifico , eferc^ (angue » 
rendieate le pixm più gelofe , e fduaùi lar Cittadini: e per il nmanen^ 
tt3 rekcrÀ loro inuece di thoi^o il conforto di non hauer mancato a fe 
medcfimi^fe d toro i mancata lajbrm^- ^{e 

per timor dtUe replicate minaccie ^fofjefiato it^ b d^oi^od paeftì-^ 
fri le fcoffi di duo J{egi eflemi caduto di manoit Ducato 
dlhora sì che ilMondo , il Pupillo , i propri figliuoli , 

H popolo mo , haurebbe con ragione aUa Imanarr^a /flfo mefatfabi^ 
JnteimpHtatao^ronina. Terquefie rapmconfefiarortoimmiH 
mede fimi, douerfi più ti^oaftnuere ogm difordmeà quel configli ^ 
alcuni Mimjhi , dirietoflni^effoad 

fcruired7iìadama(ficom'ei protefiò ) & i^flerle in tosi procellqfa. 
Reggenza , ’vemuhi Rp^o d, farmaco, & in proemio d, ttraert , anv 
ti^'ejjer temuto . Nefolamente la guerra flr antera , maU 
ferniauano eternata da quel pernitìofo ofiracifmo . i erc^ (impedire 

advngrande ,& magnammo fpirito il ritorno pacifico allafuapatna, 
Ovniicceffitarloi rientrami, come Coriolano , e Temiftocle > 
breccia -.poiché ancor agh dementi infenfati dalU natura è permef]o 
balzar le torri, e fconuoìgereilmndo, per deouerarfi alla fua sfera 
mtiiia , Mipiù dannofo errorfù di coloro , che fconfigltarono à^adaf 
mi il raghneuole aggio ftametito propesole nel primo mpiffo deVnnet- • 
pi arm.m ; perche le difeordie dimcfiuhe non trafandaffero à tal fegno , 
che gh prefidi fi doueffeì-o ad imo ad yno, ò eofiquiftare ò conf cruore con 
r» mi kraniere . Onde quefii fcrittori , che per ignoranzia, o liuore incol- 
pano gli opprÀ -, fon ben paggi fe credono cicche fcriu<moa.be il fin ife> 
Trincipifottecaccitrc i Francefi 

Pfcrtiontc ?p no» più toflofdnorlo da gli vni , e dagli altri , òfemtrfi\ 

dégli amici per introdurle medtfimi, quando pacificamente non potef^- 
féroentrami . m gli afjdlmichiamauano più grane colpa del fato, cl>e- 

ancor de fuddiri , iligq vafeUi della Cafa di Sauoia > alcuni nputaffero 
fedeltà l'vnirfi co' Francefi contro alla Città capitale del Trincipatos 
perche, partendone -vn Trinape del fongHe,che con tanti panagli lo cu- 

Siodiùa , ellaritadcfse tu mam àtoloro , liquali fi yotiferauo preteu* 
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it^ty o fntfarui ntntome prefidUri a nome del Dufa,macomepr<iprin. 
tìrià>iomedeil{i 4 

*• In tinto il hìontit ygudmtnte'fentendo le calamiti dell' vna , e deh; iiNontìo, 
taltra parte ydeftderofodireprimtr rtmpcto di vua guerra fitor a’o^m 
t/empio/angninolentapenjà ancor f uà aòioccarfi col Conte di Harcor^ 
te , e eoir^rgianfone Sopraintcndente della giuflitia , c delle Ideali fi*- 
lunn^^pireht aeconjentiftero alla propofitim dellaccordoi ò nondt/sen* nffm, nù 
hfsero dalla continuation del traUato. Ma 41 Tnncipe, ^uantim^ue 
fnn fi fin fiorato giamai dii partiti bouorati , come hahbiam detto-, 
ll^cònóndimmo immatura quella yfcita ne’ pnwu giorni deU’afsedio^ 
^cheiTrancefi haurebbero nfcntto quegli ojficif àjuo mottno,en<m dH 
notaio ; da che arguirebbero maggior dchilcT^a nel difenfar della pias^ 

, cbefolheitndhif nel mediator della pace . Laonde il Nonrio, neyd- 
laido peg^orar la con ditione degli afsediati, ne potendo mancare à ques- 
ta dei junminifiro ,ptefe nnono ejpediente. ^fpettaua ad ogni mo*; 
mentò-efstre à ^oma richiamato il Segretario PerragidU ; il quat-pereii 
dòueiiéolicenttarfi dall'Harcorte, giudicò il Nontiofauoreuoliffima cani’ 
jgiuntnta-, che'ik quegli yltimi ragionamenti^ chefogliono bauere piAdli 
energia i nfealdafregii trattati della fifpenficne , cheilfoccor/odi Ct~ 
fiale haneua intiepiditi , t'inlmenre vi fi adoprò il Ferr agalli . 'Perché 
tiara parte oirHarcorfe delta fua vicina partita , & bauendone hanutn 
ta lui cortefe commiato yfogffunfe vita breue arringa y con rant;L> 
Vergogna partir di Torino , per non portare d Roma le defìderari 
tènrolotiont.chc non potea tralalciare mi quell’ vltimo congretó 
‘di-fiipplicarló i far pili attenta confidcrarione fopra i partiti 
firopoftii & drol€rcflcrc più tofto arbitro della pace , cheaiut^ 
rof della guerrii . Ladeliberationcdel Prineped foftcncr la Cit^ 
td>e le for^ de gli Spagtmoli à ftjccorrerla. poter facilmente met^ 
tere d perìcolo tanta glòria da lui conquirtata . Eller la pace inli 
niari dfeglUuomini > ma la vittoria in man di Dio , che fouentft 
la (uclic da chi riid in pugno . Nonell'orui maggior difpofirione 
alla concordia che l'cgbalitd del pericolo . Starfenc al ptefcnPd 
la Fortuna ancorncutralerchefepicgafle ad alcuno» il v.ncitof 
non fi vorrebbe piegare al vinto : & egli troppo tardi hauria vo^* 
hito acconfentire all’accordo , quando ifdanno dcfRè»e di Ma- 
dama non hauefie ripago » Doufergli femir di docimiento quel 
ttiedcfimo Leganès oa kii (upcrato ; chehauendo fpregfaté 
propofitioni »cle preghicrcdelNontiO) fi! più facile il romper^ 
lo, che il piegarlo . Finalmente con quanté laudi farebb egli tol- 
to infino al Ciclo , fe haueile partorito in quindici giorni la vitro- 
ria lòtto d C alale, ik la pace fotte d Torino . Mentre Ftrragaili fab 
j^/c ragionaua , coti rrandt fpaar^ baueamr grd ripieno il pett^ 
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itlfHar corte per U tardanza del foccorjb uimico » che U coittrark ptr^ 
funfioni non vhebber luogo . Eforft , ér come à faldato doueapmtcat^-t 
gli la iuclinatione» dr come d lontano dalla corte potea mancargli la fa- 
tuità ctiaccoi^etuirui, Troncò fgU adunque i ragionamenti col rtfaon» 
dere , non cratrarfì qiiiui di afTediar la Cittd » ma d 'impedir Tade- 
dio alla CictadelJa . TerUcbe accortofi Ferr agalli j chefvltime fue 
faroleandauano al Trento, fi riuolfeà pregarlo di conieruar almeno 
dopo la Tua partita morecchio fàcile al Nontio fenza licentiac 
eli trattati ; perch’c' poteffe rapportare al Pontefice fc non gli e^ 
fttti delle fperanze» almeno le fperanze di effètti . L'Harcorte,con- 
fiderando quel colloquio co’ l Nontio non poter nuocere-, OH^i faruire air 
Fefercito di ima grata patiena^, chegtà Tonno parlamentai concbiu^ 
fé alla fine , fé il Nontio haueffe i proporre ^cuna coTa di feruigiò 
del Rèj& di Madama> non riciirei%boedÌTdirIo^.><^»«/irPerr4>« 
galli alcuna inSianga perche vicende uolmente fi foprafjèdefje alaratta 
delle bombe : barbare troppo effer queft' armi ctiaadio coppro^ sif 
barbari •* nc poteriì cluamarc armi humane quelle» che sbandir^ 
ogni humanitiicadoho per il più fopra gl’innocenti» e fopraa 
Tempi . Poter veramente gli affcdiatori prender dal volo di quel- 
le furie di fèrro alcun fiero traftulio» ma niun profitto: non ar- 
rendendoli giamai per le bombe alcuna piazza aflèdiata > Te noi^ 
doue ò le Città ò gli huomini fon di legno . La medefima infiao^ 
za ch'e’ gli faceua» elTere ftata fàrta molti mefi prima dail'Argian- 
fone al Piincipe»il quale bauendo potuco in quello inuemo ridurr 
re in poluere gli alloggiamenci della Cittadella » per compiacer- 
nelo fi contentò di rimandamele alcune poche delle mandato 
di là . Finalmente » per qual cagione difiruggere al Duca vna 
Città» fé per il Duca la procuraua . Ma fé qnew pietà era degjta 
di VH?ilinifirOt4poJloUco,parfe troppo teneraadynfilintSiro Cuerric- 
re. Onde nudamente rijpofe , quell’cflcre vn auanzo delle muiate 
da gli Spagnuoli à Calale» che agli Spagnuoli li doueano redimi- 
re . 7ida io credcfei,ch’cgU reiui^e quelle,cbebaueano mefso tanto fpo- 
mento alCardinal della y alletta, & alle Dame dentro Tonno, al pri- 
mo afsedio . Laonde la medefima fata dalla Cittadella , ou era la 
batteria, ne fu lanciato vn maggiornumero , cb’ empiua gnocchi di 
piacere, e il cuor di fpauento: epiùae Lpi^fiuano fe più ne baueua-^ 
no . Nel che FerragiUli lìupilafranche-]^ dell’Narcorte ; il qual pa^ 
tendo mofirar di defiliere per cortefia daU'offefa » quando gli mancaua^ 
no r almi ofienfiue-^ion -vollt acquiftarfi la populmr bcniuoleuT^ con cor- 
tiffanafimulatiane . Trla forfè ben volentieri hauria rifeattato due vite 
tenquel rifparmio . Terche reciprocamente maltrattandofi face, a à 
fmvah Cittadella tthCittà j mentre quefiav^ica le bombe con 
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te hombarde » epereoffs ripercnote ; il Signor di ^oàcd^eruìms, & vk 
ColoneUoji quali difopra’l Mafchio meditauano tormenti nuoui a gli af^ 

{ediati , furono guaftì : /piccato alCvno U braccio dejlro con la palla del 
cannone > ^ all’altro fiaccato il volto co f^ . Danno molto maggior 
di qualunque babbian fatto nella bitta le bombe nimiche . 

: In quefta maniera il ConU di Harcortt fem^ dichiarar C affediOy l’ha- Harcorrt 
ueiiapono . Ma molto bilanciate pareti ano co' timori lefperant^e di quei 
Capi Francai : vedendoft vn'efcrcito vutoriofo, ma piccolo ; polii van- ® 
taigiofi , ma lontani ; molti fiumi dintorno , ma fcarft d’acque ; nella c,"co” 
Città poca munition da combattere , ma molti combattenti ; dal canto iiallatior.a, . 
del Leganès gran quiete > ma grandi leuatc , ^ccrefetua nondimeno 
iHarcorte le fue Ipiranxe con la fperan^a , che fi pot^er vincere quei 
d’ entro con la Jolleuatione > f quei difuoracon la battaglia , Ma dapoi 
che videgl’vni animati à rtfificre , egli altri Icntià Joccorrcre,prefe ri- 
folutione di ridur la fomma dcU’affedto à trauagliar quelli con la fame* 

Cf ajjjicurarfi da quefiì con letrinciere. Fatta per tanto a diecefettc vna j 
raffegna > mandò lanette buon numero di cauaUi, c fanti conguafladori 
tj rimboccare il canale > che conduce la Dor a per gl,i prati della Faldoc ^ 
alle mulina» E perche ^ fìcome dicemmo , lartfifiem^ tanto lontana 
ara impoffibile ; recarono in due fole noeti priue d acque le macine , e di 
farine* Cittadini^ QueUo primo colpo era l'eflremo. V er die fc bene 
bauefser copia di formcnti > non potendo però macinarli, egli era vn vcy 
•ro impouerir nell abbondar,:^ , éfrà le biade perir digiuni . .Afsai più 
ficuro fegeto per folleuar la foldatcfca , e la Città fù queflo , che 
fparger biglietti , ò bombe’, (pargendoui la fame, iniqua perfiiaditri- 
■ce del vulgo agli atti indegni:oiidc in vn f ubilo incominciaronfi ad vdir 
le impatien^ de’ vtntri vuoti ’, mancando ne forni, e nelle publiche 
■officine il pane à coloro , che fem^a fondi giornalmente viuono del com • 
prato, non volle adunque l’Har corte diminuirei quartieri per impe- 
gnar la gente ne gfi approcebi ; /apendo benijjtmo , che agli afri dia- 
ti non vera nimico più formidabile per allhora , quanto quello, il qiiaC. 
entra nella Città fenT^a'/cale , e maggiormente infi rifee quanto effip ù 
fi nutrifeono . Si che fenga metter mano agli attacchi , lajciò à quei d’- 
entro la fatica di riiioltar terreno nel cauar le fofse àfc mcdcfimi. Ha- 
Hcuail Vrinctpe ad antiueduto fine ordinato vn nuouo genere di porta- 
tili macchinette per macinare ì da ciafeuna delle quali fedici, e più 
mifure di farina à forga di braccia giornalmente fi efiggono : ma il 
tempo era flato breue , e gli artefici ancora ine fp< rti, non trouauano pie- 
tre all’vfo di tali ordigni , de' quali , per fuppìire al bifogno della molti- 
tudine,appcna baflauano due centinaia . Terilche , mentre ne ritra- 
heui il maggior profitto poffibile , chiamati àfe coloro, che rtggcuano la 
Città j rifolìiè di pone HhHo 4 dtmlir quella chiù/ a-, & alcuno 
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mtnteneprtfe et fé Urii^fit Ai mACefciHhlo eri difficile I é 
campo delle maggiori fattimi, fi come A /ho luogo ragioneremo , Leua- 
ta l'aeefHa , incominciò la circonuallatione ,per la quale munì con mag- 
por opera fei principali quartieri dintorno alla Città . Il yalenttno de* 
litiofo palagio di Madama siti Va idoHC il f^ifconte di T uremia Mari* 
fciallo di campo, e Generale della Caualleria Francefe hebhe le tende ; 
congiunto allo gradone di Moncalien con due piantate di pioppi diritta» 
mente correnti Jopra’l ciglio d'vna valletta. Quello del J[f , proffitn» 
alla Crocetta, chiefa campefìre nella battuta di Vmarolo, alloggiamen» 
to della Corte ò deU'Harcorte . La porporata ,^ande edificio dietro al» 
la Cittadella , che comanda alla via di Sufa fra la Crocetta, c la Dora » 
(p- yialbre tpaffaggio della Dora ine’ quali pofli ilMarcbefe di TiaucT^ 
^a Generale dell' Infanteria di TMadoma , ^ U Marcbefe trilla Genera- 
le della Caualleria , con le fue genti bebber quartiare . Le Maddalene $ 
/opra la via del Canauefe allato al Tarco,affegnateal Motta Odasi» 
torte per qualche tempo . Et il Borgo di To , che per fronte piar» 
dando le fortifi Cationi del foprailante eolica del pontr, porgeua la man 
dritta al yalentino ,ela ^nca al Torco , à cui (ì comumeoMa per gli 
Campi di yanchiglia ,epervn nuouo ponte [opra la Dora. FàqueJU 
parte acquiflata dal Conte di Tlefsis-Tralino Jltro Manfciallo di cam» 
po, che comandiua alla Infanteria Francefe; ^almedcfimo ne fu à 
principio commeffa la cuSlodia, abenchedapoi fà ripartita frà tutti i 
Mtrifctalli di campo A muta à muta. Era la natura di qiieftì luoghipro» 
priaperilfito , e copiofa non fidamente di ogni cofa necefiaria, ma di 
delitie , onde la foldatefca poteua affediare vna Città ricreandofi . .An» 
:gi così contigue, incatenate di bofehieran le parti, che i'vna caper» 
tamente influiua nell' altra . Toniche , fortificati i quartieri ,f eriga dif» 
ficultàprodufferod'vnoinaltrolelmee i frappofliuigii vfatiridotti , a 
forticelli , che da principio rari > e rog^mente digroffati , s'andarono a 
bell'agio pcrfcttionando . Qucfii tanti progreffi in pochi pomi porfe» 
ro à molti materia di paragonare ciò che s'era già fatto da’ Francefi 
m qucfto afjedio , con quello , che potea farfi da gli Spagnuoli nel» 
famedio poflo fanno innangi alia medefima Città > in quel fogpomo 
del yalentino . Haueuam allhora i rinchiuft mancogente , manco vi» 
neri , c manco munii ioni ; i circondanti maggior copta d'Huomini , e di 
viti (maglie , libera la nàtugattone del To, niun efercito alle /palle , niu» 
n a apparenga di foccorfo ‘.aje allhora ta Cittadella non era contraria 
alla Città , maggiormente però f indebiliua ; non potendofi tanto giro di~ 
fendere da piccai numero : efe dentro alte mura fiauano i Capi France- 
fi ; vi fiauano attorno i Trimipi , defidcrati dal popolo ; fi che la mag- 
gior parte de gli afit diati fauoriua gii affediatori . Couchiudeuano effer- 
fi con quel f afjedio potuto finir la gucira tC dar ^c< al Ttemonte , feti 


E non foccorfo 


^9 


Msrchefe haueffe voluto preferire ancor quiuigli conftgh de Vrincipt ^ 
i quegli deUjlhbate , che gli fece interromper l'opera vicina al fine . 

Era già Torino ridotto d fegno , che con le for^ interiori non potea le^nAi 
fuilupparfi da queltaf tedio ; ef tendo impoffibile.che vnapia^a rego^ 
iarmente etnia jocconafe medefima. Bjuolfe adunque le impatieutt pct.cmrc 
fue fperange agli efierni aiuti del Marchefe di Leganét ; il qual gitilo il 
Tonte fui To frà Crefcentmoy ef^errua , per ejtere ambtdejlro 4 i_ij^iocó- 
ruiuar Vejercito per la piana ò per il colle , incominciò al ventefimo- 
primo di Maggio richiamar le genti dal ripofo de' quarturi , & in’ ni fi J5I 
marie alla p"ia:^a iCarme vicina al ponte . Il Trincipe (al cui parere 
^volU U Leganét conformar la marciata ) ejaminatido le vie vantaggio j i . 

feper difobbUgarlo daU' aperta battaglia, configliollo di sfuggir laptonf^zg- 

nura delCamauefe fatto fammafto à rillanoua , vemme peni g 
aammino delle colline , Confideraua , che in quefio modo potea feruirfi ■ 
de'fuoi prtfidi , raffrenar quelli delC inimico , impedir la vnione de 
Trlonferrm agU aftedianti ifauorir le intelltgen^ t che fi praticauano in 
qualche pia^a,e /occorrer Cuneofe forfè i Franceft fgombrandovi x a o. 
toffafsero . Ver le quali ragioni confortollo di pajtare à Cbieri , e 
qtandi comprendere i celli attorno a' fortieelli de' Cappuccini, ccirco- 
Jcriuerli coli interrompere la comurùcatione del ponte ,ouero importarli 
con viuo aftalto mentre non erano ne finiti , ne forniti , nc guardati con 
mdto Audio . Ma poiché le diffUuUà crebbero con ia tardanza per nuo- _ 

ue lettere de vinticinque il configli» a venirne dirittamentt con tutto 
{efercito à Moncalieri ; perche {landò quiui i caualicre al Po , confi- ^ 
dcrata la difpofìtion del luogo , c del nim co , haur a potuto top* 
lare i quameri del Monte» ò quei del piano , che da quel uto ha- , ^ 
ueano racceilion più libera , c più imperfetti i ripar . 
fio auuijOfChe potea feruir di nautico foglio alla nobile tmprefa , il Idar^ ig , 

chefe confiorittjfimo efercitoperuenne à Chieri . Haueua [otto alle mj^ Mag- 
gnequattromiUacoMalUtfett^ cento Dragoni , e nouemua janti . 
oltre à queftì d Trincipe Cardinale vi mandaua iiCoute Carlo Kalpe^a 
c» ^uoiCaualterì , le compagnie della fua guardia , quella Caujlle» 
riaTtemontefe , che vighaua alla di fifa di Cuneo , « q»ri 
mento Alemanno, che con la medcfima Cauallcria s era poco iman- 
spronato con maggior fort.gx-* » che fortuna all'aftalto ni Cbera- 
feo: perche la piazza già prefa , per vano fpauento di alcuni , ibe 
videro ferito vn de Capi » fuggì loro dalle mani . Stauano di piu inlel- 
uati nella montagna jciccnto paefaw, raccolti ne' primi giorni dal Mar- 
chef e Muti; Cr altri montagnuoli voluntari » che animaejlrati dalla t- 
jperamne mamcitcuano il pafso di Chicri; e trafcorrcndo per leva 1 , e 
folu bojchi , faci ano Slrage di quei France/i » che alquanto /t allontanar- 
nano da' loro corpi, 
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Mentre Mentre U LtgMnès ottendeua à Chirri tadunimentodi queflegentt^ 
fiiifmc'na ^ tnandaua alcune partite all t rtfco(fa delle cajlella reliategU alle fpal- 
ì^oi'k:;^ le ; il Vrincipe , eh' era fiato due giornt , con ishigottmento della Città , 
liarda^ trauogUàto dalle doglie , ricuperate lefirge , e la/peram^ 

S>itiu fo- del felice fuccefjo , difpofela prima (ortitadella guernigione per cono* 
^ Francefi , e facilitare i difegni del L'ganés, diuertendo il ni- 

Motta. 1 ntico dall'altro lato . Bfcoiiofciuti adunque perfonalmente gli alloggia- 
Hciip wenf» del Motta-Odancorte alle Maddalene , rifoluè di mandargli le 
Mo l'arqua huone fefie di pentecofle in lingue di fuoco, l ngiunge per tanto à h.Mau- 
ritio di condor la CaiiaUtria oltre alia Dora per vn guado vicino al 
ponte di pietra idr alquanto più alianti facendo alto , fptgner dentro 
à quel quartiere cento-cinquanta catalli » guidati dal Baron Terone 
efercitante la carica di Commeffario Generale. £ perche per dietro 
'non -venga loro prohibito il ritorno , manda al ponte medefimo ilCa- 
tialier GiouanniVallauicino Tenente di MaeSiro di ca/npo Generale t 
con cento-cinquanta Napolitani del Serra, ^ altrettanti del Bologni- 
no, mefcolatiui molti volmitari . Che nelT iileffo tempo il Mondrago* 
ne con alquanti caualli della fua guardia, foficnuti dalle guardie del 
Duca , per altro guado più vicino al ponte di legno tagli fiora d 
corpo di guardia alla cappella del Varco ; nella qual felua per dar 
calore, e jofiegnoa caualli , imbofea cento-cinquanta mofehettieri 
Spagnuoli , dall'altro Tenente di Maefiro di campo generale D. ,4nto* 
• ^ " nio Satauedr a guidati per quel pont ejubitamente rafiettato con tauola* 
ti . Efce adunque la notte con quefie genti ; e trattenutele chetamente 
iLlaó- ne' fojfi fino à due bore di giorno, perche i Francefi ^feemate le guardie 
jio**. thè la notte fi rinforzano , nel più tranquillo ripcjo im prouidamente fi 

affagliano -, quando tempo gli pare fa loro il ftgno 4 Corrono fenz^i indu- 
gio gli archibufieri , con molti voluntari à piedi , infino alla fronte di 
bandiera del Motta , e penetratala con le fpade alla mano, forprendona 
i nimicitra'l fanno , e lo fpaucoto confufi ; e prima che quefii habbian 
feti Jti i caualli col difordine ordinario nelle ripentine inuafiorù , quegli 
haimafpntio di trafeorrere per ogni lato , & empir le mani di preda . Il 
Mondragonc vedendo già dileguato quel corpo di cauaiii, e di fanti, 
elìci doueua inueftire , per non rimaner fi otiofo fpettatore dell'altrui 
virtù da dentro ancìr egli , e penetra per fino alle vltime trincie- 
re . Coloro che fiampano per piacere al vulgo , han fatto credere 
che haiicndone gli ajjaliti anticipatamente hauiito il vento , gli lafciaf- 
feiv fiudiof amente ingolfare per circondarli . Ma ben diuerfo andò il 
fatto . Si videro i fourapprefi fmarriti , altri fuggire , altri malamente 
difenierfi , altri nafeonderfi [otto alle proprie pagliate doue dormiuano, 
& altri dormendo ve afì lungamente dormirono. Egli é vero , el'hò 
lo vdito confermar da' Francefi tnedefimi , che di quel quartiere 
■-il., pochi 
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pochi etan fatui « fe tutto il gtvfjo fpigncua innati’:^ t ò /egli archi- 
òu/ìeri y e i Cittadini hauefjfro /egftitato più tesogli hmmim , che i c»~ 
uàllty de’ ijualipiùdi vn ctntmaio nc couduffero nella Città . Ver il qual 
diuerumento alcuni Officiati in quel punto raglinoti alla tenda del Liury 
primo Capitano al I{eggimento del Duca di .Angbièn hebber tempo di 
far tefta nel miglior modo al TUondragonc , finche il TUotta poti montare 
in fella con qualche numero tumultuahamente aggregato , per impedi- 
re il progrefjò de' vincitori , che alla fin caricati da maggior moltitudine 
già {quadronata , fur comandati di ritir arfì . Il Motta ^ per tagliar lo- 
ro laritirata y incitò il Marfino co’lfuo Reggimento per il ponte di pi^ 
tra y il qual con tant' impeto fu inuefiito ,chci fanti Italiani , e i volun- 
tari , I quali per fimi calo tranui flati pofli dal Vrinctpe , incomincia- 
rono à vacillare y tir fuggir loro dauanti Il Trincipeycduto il difor- 
dme, mandò il Serra àporui rimedio; il quale con acerbe parole , ma 
più con l'efempio correggendo il timore , fcrinogti ad vna diflrutta i»r^- 
7{a-luna ; di douc facendo fronte à i Marfìni con reiterate /cariche ag- 
giunte al cannone della Città , gli pofero in rotta, in fuga. Tra 

quefli fi trouò mi Caualtere, à cut {piccate le gambe dal cannone, aman- 
do meglio morir tutto , che mucr mcT^gt? » domandò a' compagni la mor- 
te y e dalla più amica mano t ottenne . Ma il maggior corpo della caual- 
leria dtl Motta , s incitò pofeia ben coflipato , per colpir /opra i cauaUr, 
thè appariuano dinanzi al Varco ; » quali ritirandof , & tJitrgU pur 
fegiutandoli dentro la felua , furono dalla imbófcata degli Spaglinoli 
€on fiamanti faine riccuuti ; onde in vn tempo fi ritirarono gl' vni in di- 
fordine al Icr qiiai tiere , e gr altri o rdinatamente nella Òtta . Rintafe- 
ropagtom di quei del Vrincipe U Canalier di I.ufinges , & il Capitano 
Eraftuo Bufehetti ; morti noUpiù di cinque ; feriti frà gli altri il Mon- 
dragone ; il Danieli Capitéio del Serra -, che poche bore dapoi nc 
morì , eÌT' il Collonélo Du-Vrcl , che col Mondragone voluntaria- 
mente fi mefcolò fra nimici. Di qticftt , olire agli altri fi numerati 
feriti il Granuàl Luogoteutnte nel Reggimento d'.Ànghiòi'^'y ilClctmn^ 
tc MarifeiaUo gencrùle di Logis della Caitallcria , il Neultilla Marifcied- 
lo del Reggimento diTerraglio , & il Liury , al quale il Vrel refe vip 
colpo y che bauea da lui nceuuto . Scrinano , che nel ritir arfì ftP 

dal Cannone dellaCittàinuolato al Motta il cappello , & vn fiocco di 
falfì crini /opra le tempia y {en^t^ alcifH nocumento . Varendo appunto f 
che la Fohuua , dalla cui protettione doiiea nconojccr l’ efito di quel 
giorno; da lui voleffe figgere vn fegno di riucrengar e lafciargU al- 
r orecchio vna memoria di fortificar meglio il fuo qfiartiire . In fatti ^ 
vn .Alfiere, mandato da D. Siluio , con vna lettera nel proietto ì 
che fotta fembiai.te Franeeje familiarmente s auuotfe il medefimoS 

per quelle tende , riferì al Vrincipe y fe hauer tpouato in quegli 
. . . offi- 
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officiali yuarnuUton/ufiom , e grandi dogliena^edcir Haretrtt ,'chg 
a 8 . vn branco di gente haneffe penetrato quei p^i . Ter la qual eofa ilgior-^ 
Mag-~ nofcgue/ite ruppero tl ponte di pietra > cbiufero con vn forticellotl guada 
go, poco fedele al lor ripo/o , guermrono di trinciere i paffaggi » e le trinciC'^ 

re di fanti , e rifuegliati dal paffuto pericolo vegliarono al futuro . Tris 
molto più vigilanti focena la necejjttàgli aflediatt ; i quali , mentre d ni-* 
mito rtmediaua al primo affronto , ne macchinarono vn altro più profit» 
teuole . Terche il iindico Ranuccio Taoli , arduo > tir ardente Citta* 
dina ,promettendofi di poter ricondurre la Dora per gli ferrati cancelli 
' alle mulina ; vi fu mandato dal Trinctpe la notte appr^ , e con tape* 
ra di alcuni pefeatori , e ruulimcri efperti j e col fauor à’ vna banda di 
19. mofchettteri , po' quanto pemiejje Cofeuntà della notte , efr la vicinanr 
Xlag— ga delle nimìebe trinciere > tanta parte abbattè della chiù fa , che il gior* 
gio. no medefimorituominciaruiio quattro macine ilcorfo loro. fùpofctaU 
Dora medefima aiutatnee di l coragìiofo trauagho » perche con vigorofe 
forge , efpugnando per fe fola il rimanente , impetuofa fi gittò nel canor 
le ’, e dentro pochi giorni tornando tutte le ruote aU' vfato officio » di* 
fcacciarouo dalla Città la fame , i'r le querele . 

?o. quefio publico refrigerio s'aggiunfe finalmente per cumulo la ve* 

àuto delle amtclte infegnc del Leg inés alla Collina . Tarue certamente 

gio . marauigliofo , c felice fatto , che appreffò al difaftro di Cafa* 

' u.np're le * quoT ejji hauean predicato per vna rotta vniuerfale , foffe agli Spé» 
gnuoli rinato vn efercito più vigorofo. Cofa non impoffibile a quella 
to aiia tol Jrionarchiapoffeditrice d'iiu/aufli te'ort » ciré fpargendo denari quaft fe* 
denti dell' aureo Drago ,fà pullular da falchile fquadre armate: 
c it>.. fcvga La qual perennità pi^jono i Vnneipi muouer le guerre, ma non prò* 
^ q*nui ’ ntKOuerle , Ma più degno d' iuuidia parje il Leganès , à cui , fela forte 
rtiiò'coii hauea tolto alquanto di gloria fatto àCafaie , metteuagli innanzi viu 
^ ficura occaftone di ricuperarla con graniif sima yfura , Ter* 
che à quella virtù , che ■'pefje volte ritorna più feroce nel cuor del vin* 
t» , & àquella imparieiitevulitHtàdi combattere t chebrtllaua negli 
occhi de' fuoi faldati ; s'aggiugneiianoi vautagg! dd numero , dd fito, 
t della forte guemigione folto à tal Capo . Laonde da molti era indica- 
to il Marchele più fortunato di tutti t Capuani ; perche la fortuna non 
gli hauea fapkto nuocere, fe non per giouargli ; & ancor le perdite gli 
eran caghiu di vn grande acquiflo . Haueua egli difpofìo il fuo eferd- 
to in quefio modo . Sopra vn' alta pendice , detta Monucio, alla diritta 
de C appucetiu > collocò i T ergi Spagnuoli di D. Giouan di „imaga , D, 
tuigi di .Alincafìro , D. l^inceugp Monfurì , alquctvtc bande .Ale- 
manne, con vna batteria di quattro peggf , che feopaua il ponte , e 1 for- 
ti . 5' vn alt ro poggio tui vicino coUoi^gl' Italiani del Conte Galeaggo 
Trotti ,£mUo Ghilm , 1 D.FranceJco TuttauiUn. Mia fiancami 


"E non Toccorfo . 

iòMtJiSim-ylto per fronte al Falentino » alloggiò gli Sptgnuoli di D. 
Wartin di Magica > egli ^dlemauni del Conte Biglia , col rimanente della 
IBfU t CT alcune truppe di paefani . Dintorno alla Infanteria difpofe i ca- 
MoUi nelle yenute delle amene valli di S. Martino di f^alpiana , e del 
Salce I proteggendo quefia con alto trincterone delle ingiurie nimiche : <dr 
per fuo quartier fi tleffe vn piccai pallaio dietro à Monuch , quafi cue- 
tv , e centro d' ogni quartiere , In Chiari banca lafciato dugcnto caualltt 
ton qualche infanteria per afsicurarfi le [palle ; e mandato à Mone alteri 
mt Reggimento di Dragoni ; alquale t Dragoni Francefi , che foli vera- 
no nmafi tlafciate incontanente le flange vuote , cerano quindi mirati , 
g!r arfo il Tonte del Tò , che per la jopr amemorata ficcità non hautafi» 
qui ricujatoilguadoa’ caualli, HÒtovdito ,cbemoÙuperfut^idal da- 
fideno • fi perfuademano » che al dijfiegarfi delle mfegneSpagmoU^ 
VHarcortepie^erebbeie fue ìmail Leganès t poiché vide riHretti, e 
férmi i Francefi ne lorpafli continuare d tramato delle triucierct per 
affettarlo ; riptgliòigiàtenutidifcxafi , ic in cafo di non pocerfì tco> 
tare d ibccorfb di Tonno > (è non auocnmrando rcfercico > pur fi 
douede tenrare . Due contrarij pareri ,ficome fù fcrùto > erangli fiati 
Suggeriti tntamo à quello problema . Da vna parte , coloro , cIh adcri- 
uano alle più conte rifoiuttoni > configliauano à cercar le vie vantaggio- 
Je fenga ejjèr l'efercito ad va fecondo cimento . Q^fto { dtccuano ) 
c pure il ini me > clie appunto hoggi rn mdc correndo vermiglio 
del noflro fangne »ò di (angue > ò di vergogiu ci vide tutti venni- 
sli • Quedi fono i mcdelìini (bldac- > che gid (uggirono , c quegli 
tono iflncdefimii*ranceiì» che gli fbgarouo : c fepur alcuni ani- 
moii ilettcro faldi à i colpi > hor fon più debili per le (ènee ancor 
fiefehe > la viùa delie quaili caddoppicrà Tardimento à chi le &ce. 
Non crolleranno diflicile romper con Tadedib il foccorfot quegli , 
checolibccoribnipperi’airedio: anzi > fe dando edi feoperti , ci 
vinfcro rrincieraci « quanto più (dcilmcnte hor che fon trincicrati. 
■ci vinceranno feoperti? Achedonque c ieruiri dar battaglia, 
fe non à geminar le noftre fuaiture, c*l lor trionforoncro a caned- 
Ur la memoria di vna perdita > con vn’ altra maggiore ^ Confìiìo- 
AO in qndti (quadroni tutte le forze del nodro Kè in Lombardia ; 
c dalla falute di quelli pochi pende la falute di rutti . £ vero . che 
queda Città importa molto a‘ ncdrrconlcderati : che dentro i 
qndle mura di chnifo vn ncruo condderabiie ddia nollra iniJiua: 
ma perche cfporreàuiantlcdo pericolo il proprio , per difènder 
l'altrui > e metter l’dèrcito i sbaraglia per trame faina vna patte . 
k con rapitoli honorati (ì può fàluare ì Tencifi adunque ogni 
modo ficuropcrconfcruarc vna piazzaa’ confederati. % la ripu- 
ta doue alle nodi anni : eoa fe quedo non è podibilc (coza vn’ar 
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peno confHfto;pennetta/ì a’ forranati nimici Toririò in piieriild 
dcH'haiierci rotti à Cafale» purché dell' haticrci rotti à Torino non 
liabbiano in premio M lano. Anzi , di grande acquifto cifari 
1 quella perdita . Perche i qual cofa ci ferite la pofleflìon della Cic. 
,ed fenza la Cittadella > fenon à imprigionarci con difpcndio in- 
-fratt.'fero.vn numerofo corpo di valorofi foldati. Giiardatcui 
.adunque > Signore > à non fatui reo del pnblico danno apprelTo al 
Re. Perche (e quell'altra disfatta s’imputò alla Fortuna , quella 
s’imputerd al Generale > che la lèconda volta ha prouocato la for- 
tuna medelìma lènza occalìonc , lènza euidenza di frutto > con- 
tro alla ragione , e contro a’ nimici , che nella Italia pollbno vin- 
cendo guadagnar molto ; e pci dendo > non perder nulla dei fuo. 
Souucngaui per vnico efempio , la lodata prudenza del Duca 
d'Alua ;ilquai prouocato dal Duca Francciè nelle conlini Napoli- 
tane y rifpofe : nion voler giocare vn Regno contra vna fopuuella 
di tela d’oro > che quegli h^aueafop<'a l'arme. Niuna cefa conpiA 
facile orecchio fu riccnuta > che ^uefto efempio del Duca d'iélua . 7Ha 
non mancò dalt altra parte chi fomrninijìrando più certe fperaits^ alle 
dubie malti y orò in qiieflaguifa. Senelfoccorfo > che fpera da voi 
quella non menoinlìdiata > che allèdiata Citrd > non prerendeRe 
idtro frutto fenonfaluarevn popolo amico dalla rouina , che gli 
apparecchiano i vincitori > per effcrlì l'anno addietro moHrato sì 
pronto'àriceuer farmi del Re Cattolico > fitlavoRraperfonai e 
dichiarar fuoi nimici ivoRri nimici ; douria baRar qucRo line» 
per muouerlavoRra pietà , e giuflificarne la molfa appreRo al 
Mondo. Ma l’interelfe di vn Principe coR congiunto di ìangucj e 
di fede al noRraRc ; che haucndola con le regie armi gloriofa- 
mente racquiRata , la conferua à beneRcio comune ; & bora rin- 
chiufo con le Infanti fue forelle, e cinque-mila perfone del miglior 
/angue del voRro clcrcito , vien fottopoRo al medefimo arbitrio 
del cicco Marte; rende il cafo sì cRrcmO) che ogni riRco làrà giu- 
dicato necelfario > e fauiamente intrapprefo. Non Iti sgridato 
Germanico , quando per trar dalJ’allèdio il conlèderato SegeRe.» 
& le Donne Reali , fenza comando di Cefare,lcclè contro Armi-* 
nio à pericolofo cimento; anzi dopo quello heroico fatto degna- 
mente Ili acclamato Impcradorc ; eflèndo elùdente, che l'aiutaro 
i confederati c vnà metà del Regio oRìcio ; e l’abbandonargli , è 
vn rendere il Principe odiofo agli amici , e difprezzabiie agli au- 
iierfari . Ma perche ricercarne piti di lontano gli clcmpli ? Ci in- 
fognano quella equità i moRri nemici , che non hanno con altro 
colore h%neRamcnte dip.nti apprelfo al mondo i foro antichi di- 
fogni nel Monicrrato f c nel Piemonte f che col folo titolo , dalle 
.... * leggi 
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Icgl^ di namM) delle genti non pur commendato '$ ina coman^ 
dato > di adìftòre a’ loro anuci . Da quello (peciofo preteilo ani> 
Oiati,voi gli vedete in procinto di afpettar la battaglia; nella qual 
fanno di aitUenturar con voi molto piti , che all* bora non auuen- 
ttirauaho col Duca d'AIua : potendo perdere in vn giorno > e le 
vite 1 d rutti care ; & la fama > più cara > che la vita » c gl' interelE 
Reali 1 più cari che Vna fama prillata , con tante piazze acquila- 
te 1 e tante g d mature fperanze > di acquifti molto maggiori . 
E noi foflfriremo , che fopra quello monte» innanziagf occhi del- 
rTtalia<]uell’Armi'Aullriache folennemente It'^dichiarino men 
forti , men pietbfe > men giulle » e men fedeli , che le Francelì ì 
ma perche le ragioni del contrario parere lì fono principalmente 
aggirate Ibpra mie Cardini » diminuirlaperditadiTorino» &in. 
grandire il pericolo della battaglia; vi rapprefentcrò breuemente» 
ciò chc'l duo corto intendimento intorno all'vno , & all’ altro mi 
rap^efenta . Ho^i incomincio ad vdire vna malfìma ben d Ile- 
lente da quelle , che han regolato iniìn ouì le rifolutioni de’ nollri 
Regi f e de* lor Miniftri , che la difefa di Torino poco importi alla 
rdnferuatione del Milanefe. Noi leggiamo , che Tlmperador 
Carlo Quinto intefa la perdita di Mondeui , la piùdebilCittddi 

S nello Principato ; leuó l’alTcdio di Landrests nelle Fiandre , per 
iuettircon le maggiori Ib ze quel temporale dalMilanefe.il Mar 
chefe del Vafto»non che per Torino»ma per vn Borgo d lui vicino 
circondato da* Francelì * qiiegòfu’l tauolier d'vn campo di Cere* 
fòle quanto di v^orofo > e di forte haudiè tra I Medicea . anco > e 
TAdriatico. Filippo fecondo per allontanare i Francelì da Car- 
magnuola troppo mal vkina d Torino polc,per dir così>tiKti i fcr. 
ri alla hicina . £ per non vagar più lontano , voi medelìmo haue- 
te più volte pubiicato» che unto fangue» tanto ftidore, e tante 
lagrime hoggidì verfate lì fono , per aliicurar Milano > e Tirai ia > 
conefcludcrediCafale» e Piiiarolò quei medelìmi Francelì , che 
quando hauran Tonno alTvna , & ah’altra piazza concatenato» vi 
fard tolta ogni fperanza di efcluderli.Non negherò > che la Citta« 
della» mentre v’hanno il prelìdio»non fìa m gran fupplicio alla 
Città ; ma non mi negherete » che il fuo lìipplicio non ci lìa di 
grandiilìmo refrigerio . Peròchc f tralafciando che fc non cado 
Torino»cadrà ben toflo a’ fuoi piedi la Cittadella)quanti bcnefìcii 
da lui coli battuto e lacerato riceue il Milanefe. Mantenerci vnita 
Vafrettion de’ Piemontclì»che séprc lèguirano il partito della Mc- 
tropoli»arbitra del Piamóte.lpallcggiar tati quartieri per uutrired 
quelli Principi gri numero di loldatefca iconferunrci come aiui- 
ibnio tante piazze acquiftaccj e contrappefac.con taliacqiuili le 

per- 
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«qrdicedeMaMonarcWa, che in tMtteJ^^re 
da noi fi piangono . Amnvaflìno pare i contro allo UatQ' 

mortro vn grande efcrcitQ . Torino ne Wf^c^W yna parte de»^ 
troia Cittadella medefiip» i vn’ altra, pc fiiienihrA trcUcguenn- 
«oni de* prefidi) circonukini i.viv altra ne rattjencioqiicffe con- 
figli per guardar dairaficdioil prcfidio afièdiatorc fiche non ha- 
ucndoclli quello refi^io, pofibpobeii nell’ akl^ ProiutKÌcyclQ» 
cernente trafcorrcre i ma noti fetaurfi.: e pcaicqrreodt^ci I?an pq< 
fti in fuga d CA&kl« « aliai maggiori cal^miia.cà ajflig'gerebb^ 4 
prefente , fe il lor vittQrio,lo foepre iiotiifQfldAiapp rip^effo d^ 
morlb j die adeflQ rodono ► Qijclloè il TotP n'fthe YPiedfÌPW q 
cfpoiic al facrilicip per la indirà J iber.ta > e ue^iue piaghe lmpj(T 
za i fulmini delle bombarde gii deftiaa£e.alle npllrc mura Par- 
ui che otiofaineute languirà qniui vn ghaii corpo di gucim^ppc ; 
ma più gioucuole ci lard qi^Ù*ocio > Ac s ella campeggjafle uelf^ 
nollre ftontierc. Stalfene il Principe quafi ripoUiidOiPClia lòa^ 
Patria,* jna core queliàticoforipofo difende Milano,! ,CQfPC' Par 
bio Contatore difendea Roma , racwre, feiua combattere 
tu à batia i Cartaginefi fri le montagive . Perii cpntrariQ. j ,gu«T 
dagiiata quella Cittì infelice i oinv* , come panni vedere , tog:^ 
quell’ argine rillaguator della guerra r fgorgar Copra l’altrc Prpr 
«uncie vn torrente di fiioco >. c difetto^! accrefeiuto dallcdiCnfe 
pegnate gucrnigioni , e da’ foccorftgii preparati in FraiKÌa>& i« 
kauoia ) rompere , e diflìparc ogni oftacolo , firacafiarc ogni mur 
fo , ogni trincierà . E come potrete vender care aJ vinctfpcejo 
piazze minori, fc glidate quefia perniarte h -QuaJ fiturezza hat 
uretc nc Paefani, k allodio de* Monterrini li aggiugne lo fdcgnQ 
de Picfirontefi ^ quale aumento di Ibcze ! fe per le ragiona > che 
yoi fapetc,ci nHancbei anno giornalmente i foccorfii Che rifolu^ 
tà fvn de’ Principi , fe vede il fratello da noJLialciato al beneplaitó 
to del nimico ì Che farà f altro , quand’ ejjli non farà ficuro déb 
la fila per Iona , nè voi del filo affetto i )>tarà nell’arbitrio de via» 
citori io eleggerli per qual parte vogliano iitondat ci le noftre tcct 
re , Potranno efli, dunque fubito , ò prefa lutea traicorrcrc per la 
montagna verlb il Lago reiaggiorc : ò prclb Alli > 8c intercetta_t 

ViIlanoua,tranagliarcilatraqagliatajÀlelfanilna; òprefa Cena 

iimoltrarlì al Cencio , & all! iuuidiatu Finale i ò prefo Cuneo apr 
plicarfi j>cr terra , e per mare alla rofpiraw Nizza , ebe lari fofpb 
rar l’Italia, non che Milano. Vorrete voi dunquecontrallar Joi 
IO facquilip di quelle piazze , ò put lafeiacic alf abbandono ? 
Eccoui rollo ricaduto nelle inedelime , aiui maggiori diificulci; 
colLeao i date ai muuco tutte le Cauàper aoadargb bateagUat 

©dargli 
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il 


è’ bitfaglìà I ’qtiartdo (irete cofi infcrior di rantaggi , coi 

hefctcìlfupeftorc. Apptendino pur altri rpauentofo» 
®c hón^ilc al noftpo efcrcito quefto foccorfo : eh' io , confidato 
fopra j’augnrio , chclrii fil rimpatiauadc noftrifoldati , la fred- 
òcziH d^i ^oneiliri , le fonte dcHa Cittd , la qwalità della guer- 
higiortei il voftrò valore , la- rflbluiion del Principe , c lo ftato 
^fentò della circontittllationc; mantengo , che la Fortuna non 
pàffà ,ì>efl< W voleffc , mettcroi fri le mani più ficara occafione 
tììVtfidìfc'iroi'diléi» con gloriofa vittoria. L’eflcrc ftati vinti i 
èoftfi,hi lofoinrcgnato à vincere ,mcfcolandofi c5n la necelfi- 
ti del ConflittoU fete delU vendetta . Non si combattere chi • 
t\cm è ftataalcitna volta battuto , -006116 fpade Francefi furono 
ftièroiri petìntìtàrglf hlla gloria ; q»»clla foga gK tcni (aldi , r^ 
fttciaih!W*H<»rheFnggi(Tcro fi^^ petiqoelle frcfchc 

ificitna-protomp^tirmofpirjtigencroh : poiché anco a mora 
flbeilcpet h: ferite il gclatofangue ; -commoflo dagli fpinti ven - 1 
dfcaffui ,'allapreftnradeÌ fiftitore . Credetemi , che non fono 
ftnra fpauento coloro, che cifpauentano . Numerano fc mede- 
fl^ni ,'emifurandoconrampkzzaxlc’ loto polli , fi trouano fear- 
fi ; e quei pochi gii mfiacdiiti daHe percOtre , che percotendo 
•fian rkcouto i dalla infofferenza de' kiiighifoggionìi , e dalle cal- 
de inflpetize dclla-llagionei prouano nella i;Ollra Italia cofi hiini- 
doil-Ciclo a’Ranecfi 1 cóme la terrai. Non vedete coloro -, che 
finto arditamente minacciauano volerci incontrare * cohicpau- 
fbfi .tremanti, c del color delle fuc bande , s’ aftondonoaddie- 
tVo a* fuoi ripari , qiiafi gii raflfreddatì daH’ombra noftta , gittata 
loro addoffo dal Sole i Quando mai ritroucretc in vna piazza af- 
ftdìara vria'lfaT giiérhigionO, che di numero s’agguaglS al mmito, 
^ivalorc lo foprauanzi ì Folle puf -ella ^ forte di munitioiii.’co* 
ih’èmuiika diforzB.-chefcttz'àltttoforefticrc per fe medefima 
j^j-^ccjcrèbbe gli filoi legami -■ Peir qiicfto fol ditléitoinuocaJjL» 
•mano dé' Tuoi compagni; pronta ancor’ eflà di aiutar gli aiutato- 
ri , c di nTdre in foccorfo al fuo foccorlo . Gii veder parnii la 
ftrage degli Aigortìti opougnàtori i per vn lato , pioticrgli fopra 
da quefto monrevn nembo di ferro : per Taltroqucl Toro hercu- 
Icbrpirafconmlmornottiftfrcfianimc’ per le gole del (uo can-, 
nbftc*: d fronte, haucr la punta della' voftrafpada. giàprouataal 
Ticino: alle Tpalle .'il taglio dì quella di vn Principe, -il cui fol cilo- 
bafterebbe , quando tutti i foldati fofi'ero fenza cuore * Eccoui 
affé diarori gii prefi , c captiui nella fua propria circonuaUa- 
tìòne , tanto pili d loro pericolofa . quanto più fpalancata in mol- 
tèp^ì cncU’-àltWwfii^erfct»^ «bcifooiripnihan terrai^. 




• h 

J-JO 




4 * 


Torino Alfediae» 


foiHctenteicoprìmli morti , non i proteggergli viui. Quefti» 
che in unti luoghi nan portato la ftrage : l’incendio • e la rouina « 
hoggi dall' vldmo Tuo mo fon raccolti in m campo > perche in vn 
fol colpo lìancalHgaci. Hoggi habbiamo i vederne con la ^ce 
dcll’armi Spagnuole fuelca daU'lulico fuolo ogni radice : diuerri 
Torino a' Francelì per miracolo del voftro valore vn* altra Pania s 
ouegii t che hor (bno fchierati liquadroni $ fi cambieranno in con- 
mfi cumuli d'ofia > per feruir di mete alla guerra * di Ibeuacoló « 
a’ vincitori j di Ipauento alla Francia » e dì aita baie a' volba glo« 
liofi trofei . La foftaiv^ di quefte ragioni rrajlata per quei giorni > e fk 
per altri molti , il più frequente fumetto de’ priuati , e de' pal^i difcorji 
dauanti al Marchefe di I^anès . Le i^rmatiue perforo cofi plaufibili^ 
dr conuincenti, chegfttarono dentro gli animi "vn grande ardor iinue- 
fiire con affalto I{eale quella fora madama i Fortidc Cappuccini , che 
al loro arriuo non erano interamente yefiiti, ne prouueduti . Ma il con- 
trario parere , benché di pochi tdl'la vicinan:^ delle apparenti difficili» 
ti , hebbe for^a maggiore i rattener la nfolutione del Leganti > il qua» 
te con la fmulation di yolere alla foguente mattina differir F affalto • 
diede la notte a’ umici ; che fcalT^ando il terreno fatto a' ripari , efi refo*. . 
ro più inacce ffibili ;enel far del di ,facendoui dal Falentino di^ar.nu» 
merofi « efrefehiaiutit empierono ogni cofa di gente armata. Ter le 
quali diligerne fuanita fd/pettation dell attacco , e raffreddato quel pri»_ 
mo feruor nc joldati , degli apprefiamenti dell' affalto» fi fonti' l Marche»^ 
fo per cautela di non effere polito ; e con le^ieri fcaramuccie > e col va» 
noflrepito della batteria à rouina » confunìotre giorni nel minacciare in» 
ffuttuofamente à quei forti > a' quali era meglio non minacciar» che non 
nuocere , 

llPnnc» . HaueuailTrincipefentitomarauigliagrandiffima dal veder la pofta 
deg// Spagnuoli fopra quei monti contro all' vltimo fuo parere. Inai» 
mito il minciò nondimeno àjper or bene tperfuadendofi» che' l Leganés haurix 
portato foco vnarifolHtavoluntÀ di affalirei forti» e'I Tonte ; ilqualt 
Tii’infnit- d'amba lati calandofi quelle truppe » facilmente poteuano chiudere in 
rta eibrra ttttgpio • £ tanto maggiormente fi confermò nel fuo penfiero » per hauer 
legali^ la fera ifleffa veduto fopra il moiue vna cifera di fuochi ben concertata > 
il'pèàMó efeguita , Dalla quale apparenza interpretando » che il Le» 

calieii . ganés foffe difpofio difeguire il primo fuo configUo » & attaccare il ffor» 
no JujJeguente quei pcfu ; ordinò vna fortita me fpalle delTonte » per 
gj, vietargli il foccorfo , e ferrar trdleforficiidifcnfori. Mandò per tan^ 
I^ag- to D,Mauritio conlaCaualleria »& ilMaeflro di Campo yercellin Vv 
gio, feonti, con quattro corpi d'infanteria» vndel fuoTergp» vndiLom» 

bardia» vn del Serra,& vn del Borgognone» fotto a lor Sergenti maggio» 
ri , Collocati quefii in broglia fuor, iella fira^ coperta « il Vif conti 
~ - - V - -- -- mandb 
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f^JòdMtekdtmofehettieri à toetare ama nd Sórgo; e 

telo, vitrouaronoincapogucrefctutrlttrindere » etn -mforticelh 
alla guardia del ponte; non però difficili ad efpug^t , appUcandoui 
tutto lo sforzo della forttta^ eladtuerftonedeiU collina . /Ma dopo 
di kerfitratteniftepaqualclse fpatiolemamckemfcaramucctetegU 
fquadroni alla sferra del cannone de' Cappuccini , non vedendofi verun 

fiotto di attacco aUa collina t furono richiamate indietro le truppe, tl 

•Principe dunque trouando negU effètti ciò che antiueduto hauea col pen- 
fiero, che il Leganès non eravenuto con férma rifolutione Ì importar fu-. 

' bito quei pojlid viuafor^a ; tutto che il Trincipe Borfo da Efie , ftfoffe 

mrofamente proferto d'importarU col fuo buon : comitn 

aòlamerttarfiàlut , che mutilmente periffero quei pomi . de quaU 
'imi moment» era da’ nimici tenuto à mano nel ripararfi . Pregalo per- 

Wa di volcrfitofto portar con tutto rerercito à Monc^icn , e 

•fluiui paflato il Pò , vcnirfi approflimando alU circonuallatioue . 
Terchc , fc l’Harcortc fi mouefle allo incontro ,con vna fola par- 
te di Àie forze , farebbe rotto > & fe con mtte , la Citta farebbe 
liberata: 8c egli frattanto » fcnon fi lentiua fufncicnte vigore» 
combatterio , haurU potuto eleggerfiTO de fui auujuitaggiofi* 
de quali abbonda queUa campagna. Che fc U nimico 1 haueflc 
atteio di piè fermo ne fuoi ripari; crasi grande la circonfccn- 
'aa » sì fearfo il numero » c i polii > si mal fortificati , che fi potei 

far via perqnalunque de’ quartieri > e gloriofamentc venirne ad 
Waflalto Reale. Mafopraciònon douerfi lungamente difco^ 
terc , per non abufar la fotferenra dd popolo , «è dar tempo al- 
Tauucrfano di crcfccrc in forze, St accrelcere le fomficationi . 

Mentre con tai diligente fi follicitaua il paffuto del Po ;ecco lacou^ 

’tunmefermitàcambiarfidinuouoindirottiffime , e quafi prodipofi 

piozzie ; perche ficome contaminarono tl giorno di 5. ^ejiardo , cojtqua- 
rama giorni ofiinatamente continuando , aggtunfer fede aUe antiche of 
'feruationi . Si alzarono adunque i fiumi tant’ oltre alle mifurc loro, che 
non permettendo tlguado a’ caualli , phì malageuole diimne 
ra del ponte , che alquanto prima era pianijsima . THa benché il. pop^ 

aferiu^tà qualche mal prefaga fatalità , che il mal tem^ a^arifse 

con qufir eferctto ; fretto nondimeno U Leganés 

tarpoflo , ò di profefsarfi apertamente contrario à quella imprefa , mutò 

D. Carli delllGatta , con ma partedelie genti à Moncalieri , per met~ r. 

tere il ntiouo ponte non lungi alle reliquie del ponte ffnttco. Imbarca- Giu- 

' tifi adunque al varco defiinato cinquecento fanti Italiani, dr jUemim- gno. 

m di vani Terzi , fotta H comando del Sergente maggior Lmellt- 
no ; facLente pafiarono alTaUra fponda , per teneruifi firmi, 
i coprirfi , mentre eopnuaiM t trauogUaton **? 
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x frmtte ’imo{pttia^S^f4iK>reuoU^ chuufo intorno dal T.ò ^ t i*>n*altà 
tfoffo t fuonhe dal lato di Carignano^ Sìifiui prefe poflo il Lomellino a 
■dtjjcacciando le guardie nitutcbe dalle oppofte trinciere e da certe ex- 
fette, nelle qu^it erano fatte forti, irla troppo tardi ripararono alln 
patte più debile ; e troppo docile bauenano alle /palle laxomunicatiÓH 
degli aiuti, e la facultà della ritratta . duuifato adunque VHarcorie 
i mev^a notte di quell' innafpettota.nouità , mandò tnnan^ il yif conte 
■ 4 iTnrcnna, col fior de' mofehettieri delle guardie , e d'altri Bjggi- 
■ menti , fecondati da grojpi numero di caumi : tir egli con le truppe 
del fuo quartiere , nel poflo delie quali chiamò altre genti, gfi ven- 
ne foftaiendo , e mirando tu vn tempo d rampo , tir alCattacco . f^n 
degno fatto raccontano dal Turenm * che venendo trepidare i fanti 
• su la riua del canale pieni/jimo d'atqua , poflo il piede À terra , con vn 
tento delle fue coraggi» e rimprouerataconleparole , t con tefempia 
Ja negkgeni^ loro , primo di tutti pafsò oltre con t acqua infino al pettqa 
~e pinnonvi volle tferuendo di ponte a' faldati la buona [corta del Cal- 
citano . Spinti i Dragoni co' mofehettieri ; e circondato da tanto numero 
il LomeUittO , fi vide invn inftante afldlito , e chiufonel fuo recìnto^ 
yantaggiofoiì^ trailo , ma feroce la refiften^a di coloro , che prii/l 
if ogni human foccorfp , non potendo ne flore , nerkomarfene, deuono 
vender cara la vita , ò vdmente comprarla . Tcrilcbe riuerberando.d 
timore [opra gli aflalitori mede fimi , molti cadono , e molti eedeno . Tiìd 
rinnouato ribalto alle infligationi del Turenna, che non fè degli viti- 
mi à riccuere vna gagliarda ferita ; da molte parti , ma principalmente 
da queKa non chiufa > già v'entrano i Francefi , c già vincono . biella 
qual furia fopn^àttiidifenfori; ò per mal talento, ò, ficome affermà- 
■*10, per la ferita del Turenua efacer boti , quafi medicar la debbano 
■con l’altrui fangne ; fenga rattenimento veruno, benché gettino farmia 
e gridino mercé , con efempio horribde fon fatti in pcT^i , ònclfiU- 
-me affogati, .Ant^ oltanunte fi dolfero gli Spiamoli , ^ acerbi rifai- 
timaiti ne fecero , che al Lomellino medefimo non giouaffe ne tx 
nobiltà, né il valore, ne vna grane fomma offerita per fuo nf catto a 
’chc dopo alcune bore di prigionia , legato ad va' albero non faceffeì 
fangue fi'cddo va' atrocifftmo fine. Ter laqual crudeltà , benfbedc 
loro negata , ò fmimiifa , infellonirono tì fieramente gli animi , che 
da' principali capi Spi^nuoli fi* minacciata la morte a' fuoi foldati ,fe 
condotto hauefsero alcun prigione. Onde la guerra diuentndovn ma- 
cello; nè più combattendofi per la gloria , ma per la vendetta , non 
fen^a ferità fi faceuano le ferite; e più non parlandofi di rifeatto , co- 
si Officiai , come gregali pafsauatio à fil di fpada , & ancor nc ca- 
daueri fi fatollauano le ire de' vincitori. Comparfe agli afsediati 
vnmalprcfygofimulacrodelfiiìfeflcf fucfe/so,pcrU triplicatafaluc 
^ - 'di 
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ìitntttle fònifrcatìoniPirancefi ; minacciafidó quelle Icndlegfeì^ 
àttdchc duolo I epocodupotnevenueilmefso , che perejsertin-- 
fiu^a fà "pelocijjtmo . Et oltre ^cièi j non medioere fpauento V af;~ 
^unfe vna batteria piantata dal nimico /otto allo [pedate del Borgo , la 
aual sì'dirtttamente inueJliuail'Pdaffò t c’I baflion-verdc > che alla 
aifefagid/tveniuaconfreddeT^ 1 e timore: mal potendo difender le^ 
-]^ira , chi dalle mura non è difefo , Iter le quali cote , illanguidita t a- 
ùida jperanga del veloce foccorfo , incominciarono i dtfagi à fàfipìit 
^uri agli afsediati > per la frequenta delle veglie ,■ e per la rarità 
delle vettouaglie. Ma molto piA nel Leganàs illanguidì la rifolutio^ 
i!e di /occorrer Torino . Ter che Jetltito C e/ito poco felice del paft aggio > 
filmò fe bauer trouato vnpretèjloragionenole di ritirarfenci parendo , 
fecondo r amico detto , che fcioccamente accufa il mare chi fàdue voi-' 
te naufragio. Tenuto adunque vn fegreto configlio co' principali fiioP 
Capi, de’ quali più dvno hauea foflenuto quel parer negatiuo; reflò 
conchiufo , di abbandonar qiicfta piazza > come abbandonata dal- 
la fperanza ; c voltarli al conquifto di Carmagnuola . Bjtfdeua* 
WpergliTrincipi a^prefsoalTdarchefedi Leganès U Marchefe di Ba- 

f na/coCaualierdeir Ordin /acro , di molto cuore, dr auttarirà ; il 
onte di Trlufsano Caualier della Camera del Tnncipe Càrdinale , 
tir r^bbate Bufehetti . .A mttfii fece dal Conte della Sirucla , Esgio 
iémbafeiadore , come gratifiìmo nel fuo parlare, e di molta maniera, 
perfuader queft' vltima rifolutione ; conchiudendo , poiché non era_* 
polltbile di recar dirittamente il foccorlb , indirittamente per 
diuerhone conuenir di centarlò . Ne furono quefli THini/ìri , fìcome 
mafeunpuò credere , digrauifsimo dolor punti . Incominciarono frà lo- 
ro d cot^derar la traccia de’ fini del L<ganis , corrifpondenti à fuoi prin-'. 
cipij. fecertofio concetto , che à CaJ^e ben gli era flato battuto l’e/er- 
cito , ma non sbattuto U de/ìderio : e però , giudicaua più ficiiro difga- 
bellar/i la nemigione con la perdita di Torino; & afsicurarfì ^ Ulano-' 
ua, col guadagno di Carmagnuola . Ter la qual cofailBa- 

gnafeo m parole depic della fua nobiltà rapprefentò altamente, quai 
danni > quai dishonori , fc abbandonaflero vn Principe girtatolì 
nelle loro braccia ^ la dirperation del paflaggioeflcre in van ti- 
more ; non mancando al Pò guadi m gliori, fe con miglior rifolu- 
tionc vorran tentarli . Affettato parergli quel prctello della di- 
ucrfionc , effendo manifello ■, che per diece Carmagnuòle i Frai> 
cefi non cambierebbero vn fol Torino ; ilquaJc acquirtato > c Car- 
magnuola) e tutte lalcre piazze racqiiiftcrcbbono fenza fatica. 
Proteilò finalmente voler nafeonderfi nelle fue Langhc > per non 
rimaner teftimonio di vn* abbandonamento sì deplorabile al Du- 
ca» a’ Principi» allo Stato » Se a’ medefìmi ancori . Quaft in 
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quel punto gìunftr lettere al Leganist per Uguali il Trmcipt t^saìpA 
' 4 * Giu- caldamente ilfoUtcitana di crappaiTare ad ogni modo alla pianura* 
gno . benché volefle vincere il pò doue ancor non hi forze» i Villafran- 
ca : alficurandolo , che quantunque non procedelfe più che va 
miglio il dì con tutto l’ cfcrcito > vanta^iofo tanto di nqniero > c 
di bontà > faria fìcuro il foccorfb . J^u^e propofle /giunte alle, 
rifpofle del Bagnafeo , hebbero tanta for^^ , che indufserb il Leganés di 
non tralafciar quella hnprefa i augi à mandare à Tdoncalieri D.Fran* 
eefeo T uttauilla per confiderare alcune Ifolette » che gU vemuano dee 
quet del luogo prefuppojU vtilifsme al defiderato tragitto , Della qual 
tautatione fommamente lieti rimaferonon i Tiemontefi foli, magli Spa- 
gnuoli medefimi i fperando ciafcheduno , che fequellagenerofanatio- 
ne trouailpafsaggio oltre alle mete dell Oceano , ancor lo trouerebbe' 
oltre alle rtu c di vn fiume. 

Nou tralafciaua intanto il Nontio di frammettere d tante hofiilità fai 
^**^“°^* trattati di pace : ma , fi come vengo à narrare , il male fupera- 
)a pace, naia cura. Haueuagli il Conte di Harcorteafsegnato il giorno di quel^ 
?óma*ri'. fobboccametuo negotiato dal Segretario FerragÒMi . 'Ma come per quei 
pf giorni era giunto il Tdarcbefe di Leganis , il "Principe antiuedeudo 
vmpwr* If gtlofie, che poteangenerarfi all armi aufiliari > fe ftUT^ lor faputn 
du Frali- fi ncgotioua ; pregollo d foprafsedere , infinche ne haue/se fatto eerto 
•onu in-I ^ Leganis : aceiò , fiicome il Nontio è Miniftro commune , così co’ 701-^^ 
dxtio . niftri ancor di Cejdre >e del Bjì Cattolico , fi accomunafsero gli trattati . 
Si dtfpofe adunque il Nonóo dipafsare al Campo Spagnuolo ; ma fiuto- 
ne puma vn cenno alT Har corte , quefii chiaramente protefiò di non 
acconjentirui dicendo , non crouarit i propofìto » che da vna^ 
piazza alfediata fen* efea perfona alcuna per negotiar eoa chi tie- 
ne pronto vn cfcrcito dfoccorrerla. Tanto più» che trattandoli 
di vn lìmplice aggiuftamento fra Madama » e i Cognati > non fa- 
cea meAieri l' interuento degli Spagnuoli . DalT altro canto , rifit* 
putofi dal Legaués quello fcrnpulo , protiftò anch' egli , checompren-, 
dendoA da quella elcluHon degli Spagnuoli , Acome i FranccA 
non camminauano con penlìero veruno di trattato Ancero ; egli 
* non acconlbitiiu che A trattafle : non potendone ciTuJure alcuna 
frattuofa conchìuAone . mentre per aggiuAar due parti A nego- 
tiaua con vna lòia . .Ferr agalli , che per la fola fperam^ di qualche 
iotroduttiondipaceparticipaua de’ difagi della guerra ; vedendo m 
queflo modo difperata ogufpcran'i^ay prefe partito di xitornarfeue i f^cr- 
j. Gin- ma , .Addinumdate pertanto alt Harcorte le necef sarie ficureg^perii 
gno . viaggia , fulutamcnte gli Tremerò prefentatc lettere y perche al quinto 
gfin-no del ccrrcntc pafsafse per il quartiere del Motta > che quiui tro- 
uerebbe yna Trombetta pronta à feruulo fin doue gfi parrebbe 
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mtet^atlailbénerUfec». Torti ferragalli al ghrm póHogli; accom- 
pagiato dayti ecc^uatriSle:^o del popolo, che da quella partita pen- 5.Gi*a^ 
deua augurio infelice ; come fe con lui . che TOituflro dello pace era ve- gno • 
nuto, la pace infieme ,&la Joeran^a partijfero : e mokifeguendolo rn» 
nidiofamentecongli occhi , baurebbero cambiate le forti co’ fuoifami-^ 
ffi . ^/penato adunque > bonoreuolmente riceuuto pafsò per le pri- 

me, e feconde guardie itrouando fuori della Città r inerenti quell' armi» 

^e dentro fi doaean temere da ciafcheduno implacabili. Ma come 
ff linfe agli alloggiamenti del Motta , gli fi leuò difpettofamente incon- 
tro vu officiale, che ficramante gridando non trouarfì quiiii il Motta: 
tcoppQ tarda e(let i’hora ; con acerbe minaccie già vicine a’ fatti, fen- 

yoler pur leggere il paffaporto delP H or corte , lo violentò 4 voltarfi 
addietro , Smarrito Feru^aili , come ogn’ altro farebbe , non fapendo 
ftorama, od accidente foffiqueffi»', mentre à tutti , tìf" à niuuofiyd 
querelando ; Joprauueune vn Caualiere con auuifo , che il Conte di 
Harcorteveniua diligentemente yer lui dal yalentino per bonorarlo, 

Tda le guardie, non che gli permetttffero difermarfi ; ainf bendati gli 
oqchiàt urti ifuqi, e poco meno che à lui medefimo, gli diedero ynfitrq^, 
à Dio con gli archibugi , da' quali ferito gli rimafe vn de’ caualli . Ter- 
iUbc , altro feudo n on bauàido , che la yelocità, né altro refugio , che 
taffidioi volentieri fi ritirò là onde yolentieri era partito. Manuo- 
uo , c più innaj pittato incontro bebbe alle porte della Città ; venen- 
dogli negato l'adito delle guardie, che non fapcuano qual perfonaggio 
rapprejentjffie , né con qual fatuità ritornaffe dal Campo hofiilc . Siche ^ 
temendo egli de Cittadini ,&i Cittadini di lui ; riflette fra'l Mimico , c . . 
le porte , come tràlantat^, e f incudine, finche il Trincipe , intefo 
iLcafocompaffioneuoU , comandò d introdurlo : prendendone il po- 
polo vntnìloprefagio» che non douefie agli auuerfari effer più gra- 
dito U trattato , che il trattator della pace . Supplì nondimeno i .Ar- 
gfanfone il di feguente con amoreuoli complimenti à nome delf Harcor- ^ 
tf ; e chiamando Pcccefio delPOfficiale vna pontiialitd militare , gli ° 
offerì fedele ojJiflenT^ , quando ripaffar gli pìaceffe peni quartiere del 
Valctuno. Ma Ferragalli , troppo contento di bauer pafjato il primo 
pencolo , non volle efporfi al fecondo . jl queflo fegno arrtuarono le di- 
f perate pratiche deli, aggiufiamento ì bora egli é tempo di rintracciar 
quelle dello fpcrato Joccorfo . 

Era venuta la Fefla del Santiffimo Corpo del Saluatore. E bencbe j.Giu— 
la infmaviolem^a del cannone inimico, laceraffelecafeinmodo , che gno. 
le rouine loro jparfe per le contrade, òritiouauano , ò faeeuanolafo-.^^'o'icfam 
Illudine : volle nondimeno il Trincipe , che cedendo il timore alla pietà 
fi ceUbraffe con le ordinarie fupplicationi ; ma in minor giro . 
qjie nel cominciar la profefJÌQue gran difparere fra’ Magiflrati, 
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per le precèderli j pef le cfitali fpeffe volte Uò veduto l^publtehepeuà^ 
tcTfi cambiar/i m oecafioni di nuoue colpe ; e nelle gare di hurmltà cer- 
citrfi rbonore ; ufjmpìHgelofo quando fi deue alta dignità , Vretendeua 
il Senato precedere al Configlio di Stato , per che quefio nella lòntananii 
del gran Cancelliere fi ritrouaua ferii Capo , e /erti magi • 
deua il Configlio quell’ honor per fefieffo douerfi prima al corpo , che al 
Capo i alle perfine » non alla magi , fida ombra dii Corpo , infegua, 

Acremente fi vciitiloMono quefte ragoni dinangi alt Altare > al 
Ttùìcipe t ilqual nondimeno informate dal Conte di Collegno , che in fi* 
mit cdfi , per Fapènga del Gran Cancelliere fmo Tadre , con la magi j 
il Duca d'mHÌttiffima memoria facea precedere il Configlio, tanto coman- 
dò efeguitii. E tanto fauorita dal Cielo fi lafiducìa de’ Cittadini > elm 
quantunque il popolo non men che t colpi t fbfse frequente ; niunpianfè 
per quegli, eniunfk pianto , In quejlo giorno adunque fimmamenle 
venerabile, (iragli jfufirùai fortunato , rifilui tl Leganis lanciar tu, 
feconda volta il dado del pedaggio . £ parfe appunto , che la Diui- 
Ita clemerrga finalmente rifiuta di liberar gh afiediati, con fubitu~ 
nmtation de' fitoi fauori ; mcomhtciafse ad afeoltare i voti loro » e 
nutìgare agli Spagnuoli quel fiume , che dopo le guerre di Cafide 
già tre volte fu loro ingordo , (p- infedele. "Perche hauendoilT ut- 
tuuillaportato ed Leganès il difimo ifvn'altro varco in faccia di Trton-^ 
calieri , doue il Pò diuidendo fi flefso m tre letti , e dopo vii breue cor/o 
raccogliendofi forma due Ifolette piene di falci , e di virgulti; parfe quel 
luogo sì ben preparato dalla natura , che ne t ingegno , ne il de- 
fiderio , hauria faputo prepararfelo più conforme al bifogno , Jtu- 
gi , benché il fiume eorrefse tuttauia rapido , e maggior di fi flef— 
fi; ^ I Francefi vi hauefsero trineiere alt oppofito , con cento co- 
rag^ , cento Dragoni , e fefsanta mofelietti ; nondimeno il fuecefi 
fo , che vei^o à narrare , fà il pii generofo , cha nel tragitto de* 
fiumi s'habbian veduto in Italia da molto tempo tarmi Spagnuole-, 
Il Leganès , che tuttauia foggiomando 'alla collina tratteneua fildati % 
epaefani nelle fcaramuccie contro quei forttcelli ; vn de' quali feri 
fi fi preme Ha, era vinto ; afierratifi già gli Spagnuoli aUo /leccato z 
addoffò ri carice della nobile imprefa al medefimo D. Carlo della Gat- 
ta , ma con forgepii vigorofe . Diedegli per quefio fatto il T ergo Spa- 
gnuolo del Alogica, il Napolitano delT uttauilla aggregato à quello di D- 
Tdichel PigHittelti , e t .Alemanno del Conte Poppenem , co» alcune 
compagnie sfiorate da molti Tera^ , oltre al fefiegno di molta cauallt- 
ria, Concertatat efeeutione , venuta la notte , collocato il cannone» 
imbarcata tinfanteria , edatoilfegm ; il Poppenem co' fuoi Tedef- 
dando de’ remi , sbarca nella prima Ifila :il Mogtea , & il Tut- . 
tfiHìtla t fon le geriti afieffiate tvu daUa diritta j e t altro dalla 
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mu0ai^reMùiiLmàoit^mnUla feconda ; doue shartati , comi»- 
si^o alT^ar texfa * e coprirfi. BoUina nel cuor di tnttt vn ecceffinM 
come prefaga di donere in fiume lanarlamaccbÌM 
pesata : perche fauoritt fin qui dalla notte » e dai ftlenttOtfperauér 
no gittar di quiut'l ponte aUanua% prima che i nimici fe neauue^ 
defsero . Tda ben diuerfitmente andò la cofa: hauendo fcruito di fpia vn 
de' Mofcìjetti Spaffiuoli dentro f Ijoia \ perche cafmalmcnte prefo fuoco, 
njuegliò cm loftrepito le guardie Francò , che tolte l'arrm , faron tofto 
in battaglia. Ter quefio accidente conmag^ore fiudto fi applicarono 
i Maefiri di Campo àfortificarfi nelle Ifole ; dome fomminiftrandofi dal 
Gettai fafei, ér le prouigioni , al far del giorno i ripari , e Icbatte- 
rie fi trouarono in difcfa . .Anuifato intanto il Leganés , che le Ifole fon 
piadagnate , vienfene i Tdoncalieri , per dar calore all' imprefa . jiu>- 
mfato ancora l'Harcorte , mentre vi fpedtfce vnlAtut... :e di Campo 
per riconofeere , premanda i due f^egnrnenti d' infanteria delT .Ab- 
d^bi ra, e del Bricchetta , & vn di CaudU > col più ve<> , 

ebio Bjucea-Seruieres , eh' efercitaua f officio di Sergente maggior di 
battagUa , E benché il fiume Sangone > incitato dalle pioggie , coll' im- 
peto fuo ritardafse alquanto C impeto di cofioro ; cominciò nondimeno , 
c l giorno la refìfien-gadeKe giuardie , rinfon^ta dopai dall' aniuo di . . 
quefk truppe i. fuccedendo a' feriti , ò fianchi , fempie frefebi afsalito- Gm» 

ri , e difenfori . Tiù volte fi prouarono i Francefi di fortificarfi d fronte • 

degli Spagnuoli /opra la /panda ; & altrettante ne furono ributtati dal 
perpetuo tratto de' mofchetti , e de' cannoni caricati à piccole palle , clu 
feminando morti per^i campi , di quei duo Bjtggimenti fecero crude- 
hffima firage t & i più antmofi rimafero prima difanimati , Ida non 
per quefto miferando fpettacolo fi fmarnrono gli auuerfari. Ecco fo- 
fraggiuntof Harcorte con tre Bsggimenti di Cau£li leggeri , c grandi 
/quadroni di coras^ ; trecento fanti del fior deUe guardie Francefi , 
e Suh^gere , e dugento mofebettieri del FiUandiy , e del Tdotta : « 
tanta é la premura di q afflo fatto , che pofpofio il nfico della Cittadel- 
la , conduce feco il Couonge Gouematorc , con cento-cinquanta de' mi- 
gliori mofehettUri di quel prtfìdio . Tralafcuto adunque il canfiglio di 
éUgar parapetti , ne prende l'Harcortcvn più difperato di opporre gli 
buonim per trincierà , mueflmdo à Triaru f coperto. Tda churitufi 
toflo, che muitipUcaudoi combattenti y multipUcana folamente il nu- 
mero de' morti ; ritira il ptè fuor detta tfera del mofcbelto inimi- 
co t affettando di vincer gli Spagnuoli fopra la riua , lutali ri- 
putauainkincibili ne' ripan. Mà dunque /patio il Tldo^ca di fiendoi 
te il ponte à terra ferma ; c coprir vinticiuque Mofebettieri > con vna 
piccoiapuntjy meni re vna grande , ^ regolar mc3;p^-l una fivàdife-- 
piando i al cui troMa^LomuiffACanto ottimi fanti», ex» ordine »cbt 
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venendo afsaliti fi ritirino à coperto addietro F alt a /panda del fitmtm 
Toco terrew) hauean moffo , quando CHarcorte manda loro impetHofa- 
mente addo/so t{uei fanti deiConongCy con gran fofteffio dicanaUi » 
Qnefii caricano con tal vigore , che » caricati non pnr/eguendo ardirne- 
tione fi riparano dt orlo del T>ò; ma molti trappafsandola s' ingorgano » 
fuggendo per le firetture delponte , & han pergafiigo tlproprio errore^ 
perche il ponte aggrottato dal numero y ne dona d fiume vna patte 
ilqualfe la portò quafit per nolo, ,A fermano i Frane e fi non hauercin 
•altra occafione gtamat veduto yfeir e si gran nembo di fuoco dalla ni- 
nuca mofehettena y come in quello punto ddC 1/ola t eddVòvett^ 
ne lor /opra y framme^ato da fpefi fulmini del cannone y che fen^ 
S^a paragone facean piu moti y che colpi ; confondendofi ^ occhi col 
fumoy &il fuon delle /cariche con le borribili voci de' minacciane: 
ti y e de' moribondi. Laonde riguardandofi il poflo da^ Spagnuolt^ 
^ tre volte ritornati /etilica frutto i Francefi al medefimo tormento » ri- 
pieno il campo di cadaueri , egli /quadroni di ferite » e di fpauento ; fi- 
nalmente l'Harcorte y pofato quel fuo htuincibil coraggio y la/ciò al 
vincitore libero il Tò > ficuro il ponte , &• efpedita la pofse/sione della 
campagna > per non trasferir tutto il Campo dall a/sedio di Tarmo alla 
battaglia di Moncalieri , Fà veramente gran fatto» chedegliSpagnno- 
li SÌ poca gatte y oltre all affidata fi perdefse in tanta bugUa. Mane 
• ritornarono feriti molti , ér fràgU altri il Tuttauilla y&il Toppeneim, 

che nel poflo dd Mogìca > doue fù lo sfbrgo della pugna , virilmente pa- 
gnarono . Contano i Francefi fra' lof Officiali fairt il Couonge medi/b- 
moy il Fficchetta TrUrifciallo di Campo y due .Aiutanti di Campo Ne- 
fitèr y (ir Marsòl , due Capitani delle Guardie , con due .Alfieri , il Ba* 
ron di Boifcy Luogotenoae dell' .Artiglieria y il Verrctto Comandan- 
te agli dragoni dcll.Argilieri , due caualli feriti /otto al Sergente maf^ 
gior di battaglia > vno /otto d Magalotti , Dal qual numero de 

feriti , fipitò argomentar quel de' morti y e dagli (gelali le priuate per- 
fine . Onde gli Spagnuoli fcrifsero al "Principe y che vna Trombata 
F rance/ e , poco dopot mandata à rifaper nouelle di molti Caualieri > & 
Icnmis officiali fmarritiytrouandoU tutti davnegual fatorapiti » pian/e } di- 
irun^iar (aldo , vn inconfolabil duolo cfsere alla Francia auuenuto quel gior- 
Monca pcr la mi/cr obli perdita di tanti vdorofi y e- nobili Caualicri. Con 

y che parfe agli Spafftuoli hauer fatto efequie honorate alle fue genti y 
*ittona . che nelC altro paf saggio furono facrificate allo fdepio . 

'Pdlentamente volò agli insediati la cerca fama del profpen fuccefi 
uoiKj la /« » else delfinifiro : aggiunte d cre/cinunta de' fiumi f ecce fsiue dilige»- 

Pur qudche lieto inditio ne faceua Te/serfi vdito 
fuoco nelT dbavn romor di lontano couflitto, ^ veduto nel campo nimico vn 
^^''^"'"^nndifsimo tenore» mutarfi U truppe de' quartieri » dtre ar- 
. riuar 
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rltiar iifordìnate > altre accampanare infermi , & ani cofa bollir nelk 
tendot con maraniglhfo ftlemio delle trinciere . ji che finalmente s'a^ g, 
fittnfe l'andar tre volte m fuoco di allegreT^ai quartieri degli SpagmO- Giu- 
ii alla collina : dr la foprauuegnente mattina vedetfì vuotigli quartieri gno. 
'medefimi > eper le loro trabacche ferpere il fuoco . Trometteuano qu& 

Sle apparente alcunagrandeprofperitd, ma confufa: percÌK i mc(]aggier 
ri, che portauanodtftnterelatioui,vn dopo l'altro diedero n Ha rete. 

E quantunque il "Principe mandile fuorat fuoi caualli con due batté- 
'glioni per hauer nelle mani alcun prigioniero da prenderne lingua ; non- 
dimeno tenendo// /èrmi grauuerfari ne’ polii loro, dopovnahreue fcé- 
•ramuccia alcun fe ne vccife , ma niitn fe ne prefe . .Angi apparen- 
•do vna cifera di molti fuochi alla collina, ancora in tanto chiaro refiò 
il figmficato ofcurijfìmo , mentre le lettere di confronto eran perdute. Le 
quali perpleffìtd tgrandijjìmopenfierodauano al Principe ,à cui trop- 
po limportaua faper la foflanga di si gran fatto , e 7 di/rgno del Lega- 
net-.efi comceìjìmoltodefidera molto teme; così l’ incerteg^a follici 
'tauatldefiderio-idrildeftderioingelofiHa fa/pettationc . Finalmente 
' al capo di quattro giorni , due pefeatori pajfato felicemente il fiume 
■À nuoto , portarono certi auuifi , che il Leganes impadroiiitofi deb- q 
da pianura , &• raccolto tefercito a JOoncaTuri , Fhauea difpqfio in 
■vna gran piagp^ d’arme dinairgi al ponte : effeudogli di queigtonii ® * 

■arriuato il rinforgo degli Crouatti , e de’ Piemontefì , deliberati a foe- 
’eorrerc il Principe ò mortr per lui . Care , quanto ftpuòcredem,fHro-! 
no le nouelle della vittoria-, ma difearo altrettanto non veder compé- 
■tire il vincitore . Perche trouandefi U campo nimico pien di ferite, e 
'■ditimore , il quale , a gui fa della febbre, quando entra vna volta ht 
■torpo vtgorofo , maggiormente lo sbatte i e dalC altra parte, ralleva- 
tici Spagnuoli dallafrrfcavittona,che rende gli animi arditi, e fronti^ 

*/<j dimenticare i pericoli , e i dijagt , e lepajfate colpe militari emenda^ 
e calici Ila i non fi mette alcun dubio , che fe il THarchefe veniua à 
■dirittura, non haueffe nelle fue mani l’arbitrio , & il compimento 
di vna famqfìffima imprefa . Potendo , fi come il Principe gli fug- 
fjtriua , apptgliarfi à partiti vgualmente vantaggiofi , di forgare 
imito, ò diutjo qualfiuoglia quartiere ; principalmente il P'akntino 
ftù propinquo , eh’ efjendo giudicato il men per ieolo'ò , era men fortifi- 
cato de gl altri , St che premendo in vn tempo il Leganès con F attac- 
co, il Trintipe con la Joitita , i paejam con la diuerfìone al eolie , e D» 

SUuio col neruo degl altri caualli verfò la Stura; non haueua l Harcor- 
tebafianti forge per ributtar cosigran mole. E forfi contai difegno fi 
ìndufjc il Ltganisà poffare /I Po ,* ma nel rieonofeere , e nel eonful- 
tate, più crejceua il pericolo come più fi etn/ideraua ; ($“ egli piib 
fi raffreddaua com pù erefceua il pericolo , -Steue ancor quiui 
, - , affettando 
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Spettando feUyiciiMm^tòiajùU fama tU qual moke Zfolte combac^ 
U fer gli Generali , difcacaaua i FratKefi dalle lor tende . Ma vedutili 
tuttatua fermi, & ardui ue'pofli, trouaffi udle medefime perpitffiti nel 
piano, che alla coUiua : e tenuti i primi di/cotfi dei non inucjhr con tutiip 
le foTT^ : giudicò più ficuro far piaì^ <f arme diuaaa^ al Vo, fpar^e»d0 
grò [se partite di Caualli alla campana per leuare t viueriagU afte- 
diami , è combatti rgli con la fame non co la fpaia . Bel modo veramem~ 
te di vincer fenga faugue , nettando il campo nimico , fi come duea Gsr- 
hulanct non coll accetta , ma col piantilo ìfeperò quei cT entro baitefse- 
fo hanuto tante fperange, ctoni e vie di prounederfi come quegli di fuo^ 
ra ; e Je non fofse flato migliore opprimere il nimico , che dijcacciarh, 
Mentre adunque il Leganés col trattener pacificamente [efercito oMÌd4~ 
fimo di combattere , cflingue i primi furori , cb( fono i piàgenerofi^ per, 
de il frutto della pafsata vittoria ; vn minuto non perde l’Harcorte nel 
riparare, e promuoucre le fortificationi del campo. Mette mano adunque 
à due forti fopra'l vial de’ pioppi dmangi al yàleutino, doue gli baueuk 
U Leganés infeguato à riparare il colpo col miuacaarlo . jlitri dueforti^ 
felli diriga trM y*lentino , e’I ponte diTo,<^ altre opere m yanchi • 
glia , per fiancheggiar leftraie coperte , le trinciere, che lungo il fiur 

me fi trautrfaao a’ foceorfì ,&a’ mefsaggi ; abbatte U Borgo di To,ehà 
gran fabbrica dello fpedale: e perche alcuni poueri babitatori veran ri- 
mafi, quefti ancora fon condotti al trauagUo , per veflir la linea de' difcr 
guati ri(f 4 fi , foriflorarie rouine della circonuailatione > che le continue 
pioggie haucam riuuerfata aperta da ogni lato , Mentre vua parte 

degli oppugnatori flà fabbricando , -vn altra vàdiflmggeudo ; perche tm 
poche bore mefser fuofo nelle vigne , & in tutte le cafe di piacere alle 
eollina . yoUero con nuoiio genere di vendetta punir le mura , che hof 
uean dato ricetto agli Spaguuoli , quafi niun altro frutto baueftero i Tor 
vhtcft ricauato da quel foccorfo , y ulcero forfè prouare fé riufciua loro lo 
ftratagema di ^Antonio "Primo , che diede fuoco agli ameni luoghi fuor 
di C remona, perche gli i^tediati fi difponefscro dmutar fede . Onera- 
mente prete fero mettere mnatrq agfoechtde’ Cittadini vna borribile 
mmsgine di ciò , che minacciauano alla Città; efr à che diuerrebbono 
le Jo{tange, fe ancor le delttieandauonq in fumo: Mirauano i pofsefso- 
ri di colle in colle fienderfi l’auide fiamme , e gU alti volumi di ca- 
Uginofo vapore : fuochi di gioia agl'vni , di noia agCaltn ; che vedea- 
no di molti inccndif farfene vn foto , e cambiarfì tanti lor Paradifi 
in vn inferno, fù così eflinta in quelf.tbbruccMmento ogm eonfi- 

ieratione ,chenanfi aflenn- dal vago palagio, confecrato a’ liberali 
Tipofi del Pi inape Cor dinale,elr alle moìauiglie de’ forcftiert ; doue 
la natura, téfla magnificenza come in vn Teatro gareggtoMano ; e fi 
viaceuano.Laqualfierez^tdaloroal cafo,^ alla ragion di guer- 
ra at- 
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i Ihi ^bnruiire i paefimi; li tptdi ne Uutgbipiù filuofi vi^. 
tméo àpenite , dU ytdnta divelle fiamme mfiammati di J(ltgM,cbe - ' * 

in petto mlllano dinenta fnbmne ; fatto firà je vh ruflico jenato , tutti i 
trancefi , che fiparati dalie truppe veniuauo alle lor mani, iuccfk- 

diarif conuintt con meforabtl talione vini coudauuauano al fuoco. 

■ Ma -un altro colpo toccò he» pià fulvi»* gCafeìiàafsediati . Dopo Francrf 
hamr dato fuoco alle vfifie leuarouo ì acipia di tutouo alle mactue; per- J 

cbeprouirfscremàuiei^ due contrari elementi t ne gli affìigef se manco <<ua alle^ 
Ut fame prefinte, che la fett fi» ura, L'Hareortt , battendo 
rtujctta la prima cbtufa del canale, 'un'altra me cominciò cosi falda , e 
fpatiofa , che ferurua di freno al fiume , e di ponte d Cauaìhx &-f nden- J^rdoi» . 
do targme della Dora ne ^e tramar qnella forte dall’ vfato eanmino . M 
Stimma ^ tranagliatori, e cufiodina H trauagifato , oltre all lufanu- ««il *dd 
ria coperta dalle trmckre , im corpo della cauallerta del Motta; e laei^ fraotio, 
malTarco fi- diri^atayna batteria , che percatendoper filaqne^ 
ditficigm^aua le macine , c> d macmttori vietaua dt fiarui dentro . il 
Trmeipe fimò femprv qutjìo il peggior di tutti i mali : non effeodout dtfr 
firen-gafi^ofcediaté/ùmovoeifitòfit fileni loro il modo di vnere.'Pe- 
rHeht, tratti fuara due battagltom ét Irfameria SpagmtoloéSr italiana, 
comandati dal Fifionti , e fpallegffatididia CauaUeria ; difcgnò di fir- * 
rm-e in nieg^ le guardie Francefi , e tagliata la cbtufa rimenar I acqua 
uri letto antico, E già riguadapiatt le rounoe del Borgo della Dora , e!r 
alenne a^uècie fparft negl'hom detta Valdoc , haueua D. .Autonie Saa 
iauedra condotto due maniche di mofchettkri Spaguuoii fopra Cargote , 
che condueeua alla cbtufa; ma dail'anticipato concorfo de' curiofì alle 
muraglie , anuedut fi glt auuerfari deldifegno, haueano riuforgato le 
guardie; ctop'tmon della d^venità refi topera pi» difficile . latanto vna 
'fquadradivoìuntori, paf saro il fofso dàungi alla Confoiata, attacca 
arditamente non cò quanti caualli dei tàury, che comandaua il \fggt" 
mento del Duca di .Anghién ; ma ferraòfi queiìi per venir loro fopra , i \ 
volunrari difordinatameiite fi fpargouo . Haueua D. Maurit. o , aroiuc- 
dendo queflo dijordme , mandato •uelocemcnu apprefso loro vnfoR rgm 
di eoragp^, efi arcfnbufterì ; al cui tempejhuo fauore i Cittadini riuniti , 
nfiituifiono la fiaramuccia, nei cui calar figuì la morte di cinque Frait- 
ctfi , e la prigionia di vn Caualiere , che s'era voluntarìameMe accotn- 
fiapiato col Dury; ma mentre da quelle ccragp^ al Trincipefi conduce- 
ua, per faftr nouelte del Campo nimico ; da’ Cittadini medefimi troppo 
adir iti, frale masti loro , m'-fòrabilmente fà lacerato. Il qnal fatto, 
amaramente fentendt UVrtneipe , comandò chefofser prefi gli autori: 

^ altro eftto non forti qmftajortita. 'Pur come tentata fu alle molte 
inflange della Città ;gli Cittadini dalla utcìffità fatti aómofi , & faga- 
ci,fi vantarono di XAdemtvomeifiMe. "Perdche lanate Seguendo A 

corag- 
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eoragffofoSìndUo^àoHiCon<dcHmpe(catóri > ee(>HÌéfcvhà di ei^ 
lò. qKotita faldati tf ordinaxi^ * per tneT;^ a' i colpi ieUe nimichc trmciere^ 
Ciu> fi attaccarono alla chiufa; e tanta parte ne ruppero , che ritornò il fiume 
gno. àtre ruote. 7da tjucflo fu gaudio di poche bore . Ondeà mt/ura ,cbe 
mancò inacqua nell'alueo , abbondò negC occhi degli afjediatt . Era yercf 
? niente compaffioneuol cola •udire i dolorofit concetti > che fira, il timore « 

*' la neceffità fuggeriua alle lingue de’ Cittadini » che ancor ne’ propri mali 

fono argutiffime . Che fan dunque coiloro à Moncalicri f Han fbr- 
\ [c i noltrì aiutatori bifomo del noftro aiuto ; alpcttando che an- 

diamo d loro per condurgli in Torino ? Si fon forfc nel Po ba- 
* ' gnate l'ali de Ila vittoria » che non polTa feguire i fuoi vantaggi : ò 
quello è il fiume Cidno > che habbia contratto i nerui al valor di 
I • qucll’efercito poco auanti sì generofo ì V’è qualche remora detv*, 
ero à quell’acque > la quale atrefti le profpere vele della Fortuna^ 
vicino al porco ; ò qualche nuouo Alcide hi piantato sii quello 
rìtic aitre più impenetrabili colonne del non più oltre . Han puc 
veduto come ogni ben'inueftito nimico fàppia fuggire . Che dun- 
que fanano elTendo vinti quei che così temono dopo hauer viivv 
'* to? Mancaua per noftro male qucft'altro ecceCfo . Per troppo di» 

• (pregiar rauucrlàrio han perduto Cafale •• bora per troppo (U-, 

marlo vorranno perder Torino ? Quello è dunque foccorcetci; ò 
nonpiùtoHofchcmiretlnoflro dolore » accofìandofì i noi fot. 
per vederci perire ì Ben gloriofb ne andrd l’Hatcorte> fé può 
fcriucrene’ fuoi trofèi , che affediatoci a(Tedia> e vinto ci vin- 
ce . Credefi forfè il Leganès di mandarci per gran conforto l’ine- 
dia de’ noftri auuerfari ? ma non faran così lenti gli lor foccorfì: e 
mentre dioro fi minaccia la fame j noi la (èntiamo . Troppo* 
noppo fi abufa della noflra patienza* ò troppo vili ci reputa > le 
con la noltra morte pretende vccidcre i fuoi nimici . Forlì quefta 
Città è vn raddotto di malfattori > ò qncfto Principe vn foldato 
di fortuna, che babbi d tenerla piazza lino all’vltimo tozzo? Non 
ci larebb’egli più honoreuole , poiché habbiamo d morire , vfeie 
r con le anni, renar con gloria l’vltimofanguc, chelafciarci con 
nate F 5 vn limulato foccorfo affamar le nollre vite » & infamar la nollra_» 

famcjc s’- morte? _ 

infima. Il . ^4 il Leganès iodato /opra gli auuifi di quei difagi , che pi fentu 
c6r:^utP< nano gli afiediatori ,nonmeueuailcampoda quel pofio perfettamente 
nuiwr p j. fortificato dinani^ al ponte ; doue il To dalle jpdle, il canale àfron* 
Ì^iìn%a fc, eira fianchi, IcruiujHO di foffa agli alti ripari . E.iferiuangli , che 
mpc gn .ynacompagniaTiemantefenchaueadisfatt* altre due della contraria 
ir.£KTs‘..fanione , mentre Jcioltt gli Caualli al prato tficure , e f cariche di penfie- 
. ro all' ombra fi ripofauano . Che altri haueft diuertito vn gran conno* 
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ftio di farine indìrinato al campo auuerjo ; & ogni porno tanta prtià 
facenano » che dal piu fertile del Tiemo/tte, ninna /alma giugnea ficura» 
f mitrigli portarono lettere intercette de’ principali Mimftri di Mada^ 
ma ti quali di Sauigliano auuifaHono il trilla , fe non fi rompeua il 
cammino con la fpada » in damo arpetterebbe da loro altro for- 
mento. Haueua per altre rie, che già nel campo Francese il pane à 
pregio altiJlJimo era Jalito : onde quella bafsa militia , che non sà fingerla 
fame, non fi vergognanataluolta di mendicar dalle trinciere, diman- 
dando foccorfo agli af tediati i&lelorguardiepattegpauano co'forag- 
peri della Città berba per pane. Di che auuijato il Sotelo haiiea prefa 
dalTriticipe licenza dimandare alle trinciere Francefi alcune cariche 
di ratiotti : rinouando Cef empio degli ajsediati in Durago^tche al Roma- 
no oppugnatore già ridotto allo efiremo , fomminifirarono alimenti, e rin- 
firejcbi : vincendo di cortefia, mentre di for^eran vinti . Quefie no^ 
nelle confermauonoilLeganès nella opinione, ò nella fimulatione , di 
poter frà tre giorni curare il male con la fola dieta ; come Serfe, vin- 

cer fedendo fotta al padiglione. Ttlail "Principe haueua opinione bem 
differente. Cerche fe ben quelle ncceffita in gran parte , e per al- 
cun pomo fur vere : nondimeno ci fapeua ,cbe fe periuavn conuoglio , 
yndtroveniua faluo',e per altre vie, benché alquanto più fientata- 
im nte ,fi prouuedeuano . E gii il Filla per riaprirfi la via delle contri- 
hutioni nel Canauefe , pahata la Stura , banea dato fopra la Cauat- 
Uriade' 'PrinapinelViUaggodiFronte , con morte i prtfa di alcuni 
più mal montati. "Più irreparabili vedeua le neceffitàdel juo popolo, 
per quel fubito , &popular mancamento delC acqua ; altro non vdenda 
cbemiferie de’ Cittadini , eviolen:^ de' foldati della medefima guer- 
ttipone : fi che , mentre il Trlarchefeprejumeua danneggiar gli ajsedia- 
tori, danneggiaua gli afsediati, Tdàpiù ancor apprcndeua gli anni- 
fi vniformi, che ilBfdi Francia dato banefse ordini tfficaciffmi di 
Joccorrcre con ogni sforgp C Harcorte; d qual, non oftanti le diligente del 
leganés iprometteua al J{éla Città fe glt vcniuano rnifonfi . E già 
confeìTuauano tronarfi per cammino molte recrute di Cauallcria , e no- 
ue lljeggimeHti del "Principe di Conde partiti di Unguadòe jc diSa- 
noialo fquadrott condotto dal Signor di Biaucauitla : & erano al- 
tri molte genti, e prouui^ni già comandate ; le quali la fama cre- 
feente per cammino , grandemente accrefceua.. Confidtraua dunque 
il Principe quel campo del Leganès infruttuofamente confumarfidauan- 
ti àJdoncalieri , Percioche ne bauendofor:^ di ferrare interamente le, 
vie lontane de' viueri ; ite coraggio dimuoucrfi dirittamente all! alsalta^ 
della linea , da quel lato già riparata tanto minor fiir^a ,e eoraggia 
baiircbbefe alnimicofi congiugntfsero gli afpettati foccorfi • Laonde: 
con iterati mefsaggi , e lettere de quattordici ,diccefette ,.c vinff^ 
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V«o di Ciugno , propofe al Uganès il {uopenftero . Òi’egli lafciato 
a T • Sangonc alain prefìdio per coperra di Moncalieri , fitrasferiflfe. 
Giu- con le maggiori forze in Collegno i c Grugliafco . Perche, feden- 
gno. do quel Borgo fopra la Dora , e qnefto fra la Dora c ‘1 SangDne, i^ 
tre miglia dalla Cittd ; l’vno opportuniflìmo ad abbraocrarfì co’I* 
Canauefe , l’alcro à chiuder le ftrade di Pinarolo, e di Sufa t l'vno » 
d l’altro farebbe moltx) d propofito per attaccare vnitamente, ò* 
partitamente la linea , da quelle parti imperfetta : fomminiftran- 
doli facilmente fra loro aiuto , e calore . Che fe troppa macchina* 
gli parefle vn’alTalto reale , potrebbefi tener fermo col groflb dd-' 
fefcrcito in que duo Borghi , & vna fola parte fpigneme dentro 
T Ifola fra Dora, e Stura , per forzare il quartier del Villa : a! quale 
attacco darebb’egli dal fuo lato co'i-preiìdio della Cittd vigore, 8e 
agcuolezza . Ma fopra ogn altra cofa gli ricordaua , che rottow 
quel quartiere, non conuehinagittar la gente dentro allaCittd'r 
ma fortificarla vicino al ponte della-Dora , per doiierfì dar foll- 
mente la mano , e mantenere aperto il pafìb. Perche rentrarui 
tanta copia di gente fenza vgual copia di munitioni, ad altro noi> 
feruirebbe che ad accelerar la rouina de’ Cittadini-. Finalmente 
conchiudeua,che^ come quei polli erano atti (fimi a tagliar le 
firade di Pinarolo, Sufa, Canauefe, & Pienionte; cosi per ogni 
modo ne feguirebbe,che ad vn tempo medelìmo impoueriri per- 
fettamente di vettouaglia, e di foraggio i Francelì ; Se efelufo piè 
vigorofamente ogni foccorfo ; fi addurrebbero alla vera nccc^ 
td della fame, ò al difordine della fuga. 

Tanto ragiontuoli , e tanto facili Àcomprouarp dalla fprriem^ 
Ordirà il ìtuano al Trtuctpe quefte ragioni ,cbe fe ben la d^ciUtà de' pafa^ 
V riwrd<ij(/è le rifpoìie , fi perfuadeua contnttociò che farebbero dal 
fcrritf.rer THarcbefe co' vini effetti femìalcuna replicatone e feguite . Laonde per. 
ponto ni-'i perdere il tempo fenga profitto , e per fargli vedere non effer tanto 

ini « f p a terribile il nimico , andana difponendo le cofe con le fortite,grandemen^ 
la Dota . ^ neceffarie per t affarle forge , e' i poffi dett'anner/arh , diuertirlo dah 
h opere pi A noceuoli al foccorjo, dar cuore,& alte fperange agli affedia-^ 
ti, kr acciò facendofi mdte cofe in tempi differenti , alcuna ne riufeiffe à 
f HO tempo , e fi tracciaffer molte occaftom per incontrarne vna fola.Sta- 
na principalmente fu l cuore alVrincipe quel ponte di barche fopra la 
Dora in f^anchiglia ; perche incatenando i campi al bofeo, manteneual* 
comunicatione dal quartier del Tralino à quello del TAotta, e del yilla, 
nel quale afpettaua il propoffo affaltmento . f'enendo egli dunque da 
vn conofeiutofuggitiuo pienamente informato , che CHarcorte huuea 
diminuite le guardie del To tedi yanchiglia per accrefeer quelle che 
facean fronte dall'altro-latoji argomentò j che forfè il ùgaMs incornine 
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• , zhenche alquanto alla b^ahora peruenntt 
•^fU foffcTO-quefii auutfi \ nandimeno per non lafciarfi fuggir dalle mani 

• 9tt0ccafi<medifardiuctfione,&mpedtrqnel commercio \ fece yfcir 
> D. Tdaurmo con la Caualleria > &■ il Marchefe Serra con m fquadroH 
' del fuo Ter^f tir vn altro del Tauora , per difendere ò rompere il 
•^onte. Squadrata per tanto rinfanteria fuor ddla firada copena t gli 

• Spaptuoli dalla dritta hmangi al Borgo di To ^ e gt Italiani fuor del 
'"Borgo alla fianca tmaudavna banda d$ quegU à guadagnar le rouine 

del Bongo ferentro . & vn altra di qutfii à circondala dt fuori. DMan* 
'^rttio tutelata la caualleria /opra vu campo , fi /picca con cento cauallt 
‘^/èguiti da molti voluntari per riconofcere il ponte. £ fe ben quefio fi tro- 
MÒ coperto tf ma lunata trincierà con buone fftardic; nondmieuo tguarj' 
- 'datori fe p mffi u ti dall'impenfato accidente a‘ primi tratti abbon&nata 
'èlpofio-irifuggono x locemente nel Tarco . <ìuadagnato il ponte fd A 
'Maurxtio {montare alcuni orcbAugicri per cuftodirlo : tir il fuo Capitam 
tenente pofiato nel bo fco ,e trottatout debiliffimo , e tutto in ifcompiglie 
quarttere ;manda d D.Tdauriti» ,per rdir fedeue inulto : ma 
’man hauemdam' egli alcun ardine » non potè darlo; ata^ , richiamatoH- 
Tenente t ordina che il pome fi rompa. Mentre dunque fi a/pettam 
ifirumemi per fraca/far le barche , e'I tauolato ; t volnntari troppo fed^ 
’iickf fi afflano di troncarci canapi i che legano il ponte alia riua : ma 
"in quel tumulto , che confonde gl’ intelletti y non auuifandofi di troncarli 
•dalla contrappofta parte y gli troncano dal fuo lato; e dalia corrente fot- 
•fiunto il ponte alia nimica (panda , refiando intiero in arbitrio di coUro', 
•che perduto fhaueanoyfi perdili modo diromperlo . hliun comande^ 
mento banca ballato a raffrenar que/Lagtouentù dentro le mura y nei 
Jcbierarla fono alcun Capo . Terciòcbe al paffar delle porte funiuameiu- 
te framettend^ alla ordinanza y fuori la Cittd fi raccogiieuano tri 
•loro fem/ordine ò legge . Onde amuxiua y fi conte detto é > che fetr^ 
-moderattone alaiua , ò violentemente y ò vilmente operando , così leg^ 
igieri f arcuano alla fuga , come temerari ali'afsalto : fimili al fuoco fa^ 
tuo , che perfeguita chi lui {ugge , e fogge chi lui perfeguita . Intcrcifà 
'dunque la comunication del Varco fi volfer cofioro a dar la caccia ai 
yno [quadrone auuerfo per gli Campi di banchiglia vagante y e poca 
'men che /perduto , Ma -peggcndolfi venir di fianco > quefii animofi d 
gaffa di mo fiorino di fpaurativceeilt fi fparferoi&'tranogiicìrco- 
ferini yje quel mede/imo fquadroH Francete ricacciato da m numera 
~di Caualli , cheD. Mauritio mandati hauea per lorfofiegno , non fifofse 
■con la fuga uafeofo . Frattanto gli SpagnuoU con ardita irrunioncguiOr 
degnata la prima trauerfa perenno U Borgo, ijr alquanti baneudvne 
morti , giunfcro fino al ponte di To ; la cui tefia ritrouarono armata pii 
•di ripari , che difoldati , V*r la qual cofa riufeendo gU effètti maggipfi 
« .. che 
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Ae le Jperàns^e» dtmandarouoftrumentiper demolir lap^eduù itìtùd^ 
r* t ma venner tardi gC Italiani altresì peruenuti alforticello dalla fia- 
ta del ponte tChaueano da due parti con furore muefitto t&abbafsoi* 
uanogUle bafieper afsalirlo : e già i difenfon ,fi come da'prcft s'ivdi* 
to tfiauaufi più difpo^ alia refa , che alla refifien^a ; quando vn foli* 
auuifo , che dal talentino fi facefero innanzi pL mjfimi fquadrom di co* 
2 1 ualli i che nel vero erano Combre delle fiepi dalla foprauucnuta notte in- 
dù- gro/sate , agffuntoui vna fubita tempefta » che chiufe [aere , /or^ò gli 
gno,- afsalitori à ritir arfi , riportando feco vettouaglia , èSr altre co/e * che nel 
Borgo i Francefi hauean fuggendo lafciate . Così -pufortunofo cquiuoc» 
interruppe [opera : ma piacque al Trincipe di ritentarla con altra con- 
-giuntura . Hebb’egli vn mef saggio , che la miglior parte de’ Caualli del 
VtUa fofse partita per vncouHoglio» Da che giudicando che tanto mi- 
nor numero concorrerebbe alla difefa del medefimo ponte > allogò ne* 

. medefimipofii trecento caualli con due corpi ([Infanteria » [vnoSpai 
gnuolo > e [altro Italiano ; /celti da aafeun Terjp j e condotti dal 7dar% 
ehe/e Serra. Squadronò D.Tdauritio le /ue /quadre di dietro advnrui. 
fiico edificio circondato di alte riue» nelle quali il Serra occultò alcune 
file di fanti. Diui/oilgro/sodellaCaualleria,D.Mauritione/pÌH/eU 
metà oltre à quel ca/olare ; mandando innanzi gli archibufieri della 
Guardia del Duca » comandati dal Conte Velleità Luogotenente laro ; e 
con [altra m:tà /o/ienuta da due maniche di mo/ehetti condotti dal Car- 
nali r Vallauicino t/e ne andò riconofeere il ponte , Ma trouòt che il pe- 
ricolo pa/sato hauea fatto gli auuer/ari più prouuidi per il futuro . Ver- 
ctoche non fai rime/se haucano le barche con lauori di terra ben ripara- 
tei €$'■ difefe ; ma concertati i fegnali per fare accorgere delie fartae ojn» 
quartiere in vu baleno , Vcrche al primo lampeggiar di que/larme, il 
prefidio de’ Capuccini mandò vn fumo in alto , à cui /uccejfiuamente di 
pofio in pofto tutto il campo rt/po/e t e tutti armati fi me/sero in campo • 
Inuefiiti nondimeno dentro tU proprio riparo i difen/ori del ponte t co- 
minciarono à titubare > & alcuni à faluarfi da quel calore alt ombra del 
Varco. Giafillaua in procinto di andarne al[a/salto * quando àD, 
Mauntio venne [auui/o , che due fquadrom delTurenna dalquartier 
del Borgo volauan /opra a’ Caualli t ch’eglidinan'sfi à quella ca/a cam- 
pefire haueua pofii. Verilche maggiormente premendogli la falute de' 
fuoit che il damo de’ nimici; lajciato con quella gatte il Vincale Capitan 
della Guardia del Vrincipe » alquanto gianhauuto della/ua grane feri- 
Ca’, precor/e con alcuni pochi . tennero intanto i Francefi alle /pade con 
.gli archibufieri auan^ati ; nel qual rime/colamento il VelUtta maitre 
■vigoro/amente /ofiien queWonda di ferro , é ferito di fioccata nel petto ; 
•C^ il Conte Ottauio ScaUnghe » mentre per voluntario defimo, difarmato 
agli armatt fi oppone, caie metta fid molte fpade , ^decorre col firn 
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padrone il CauaKer Berbera ^Ifier delle Cortame di Cardia, perfeh 
fitnerei caricatile ributtando il nimico j lo perfeguita, e s'impegna , 
tal pericolo fopr aggiunge opportunamente per fianco il Tafcale , dtf- 
Molge tl Bergiero) e rtjojpinge i Francefi;a’ quali frefche forv^ ad ognin^ 
filante arriuandoydifpitga DMauritio in larga fronte gli archibufierida- 
ttanti alle riue armate, doue il THaeftro di Campo f^i/conti,vedutoil pe- 
ricolo, hanea fottomandato altri Fanti Italiani; e ritira le Corar^ à 
coperto. Crefauto adunque di notabili aiuti, e di baldanT^a il nimico, 
precipita di nuouo con cinque [quadroni à ftrettefile,per disfar con [ w- 
togltarchéufieri. Quefii, cosi comandati, fi riaprono in due ale;Cr al 
cenno di D. Trlauritio , e del Serra andando in fuoco le riue , le ale , i 
fanti . e*i caualli ; gli affaliton fatti feoperto berf aglio , dormo di- 
Jordinatamentela volta ; cSr aggiuntoui'l cannone della Cittd, molti 
morti lafciano fopra't fuolo ,e molti -panno d morir neUe tende; fra 
quali è fama ciré fette Officiali furono quel giorno compianti . Irri- 
tò di nuouo gli animi generofi Pira , la rergogna , il proprio danno : per- 
che riuniti fi gli auueifari per rmouar più arditamente l’attacco, ò per 
far con più timore la ritirata, il Nappione Tdarijciallo delle Corag^le 
riconduce al pollo, doue il Berbera fi mette «dia tefia, e fà fronte: 
ma temendo coloro di riprouar la prouata procella , qutui [opra 'I 
campo fi fermano. Si fermano quei del Tnneipe ancora nel medefi- 
mo luogo ;tr affrontati lungo /patio fi guardano fenga iffiènderfi; fin- 
che d D.Tdauritio yiene ordine di ritir ai fi . Ne cinquecento caualli 
"pfeiti dal F'alentino furono dauanti al bafiion degli .Angeli più dolce- 
mente trattati dal cannone , e dama faluedi voluntari condotti dal 
Couematore , gir vniti alla foreHiera ordinane^ : ma più ne patì ma 
truppa che fi traficinnair^i per riconofeere > condotta dal Tdanfciallo ^ 
delle genti <f arme del LongauiMa , che prefo in meg^ , & indarno da' 
Cittadini inacerbiti chiedendo quartiere , fù miferabilmente tracciato ^ 

.Afjai più che non par fc gùouò alla fomma delle cofe quefla fortita , che 
per il fauor che diede al fatto dicm vengo d ragionare . 

Tejaua grandemente ai Campo Spagnuolo non men che al popolo nffe^ 
diato quclC otiofa , elongaftan-gadi Tifone aheri . F’tdcuano tutte vane 
fc fptrange di vietare al nimico la vettouaglia ; perche mentre i 
ridori batteuano lapiana ,i conuogli di Tinarolocojieggiauano tetta ^oHc- 
e paf sata la Dora, che dal prefidio di Coluto era guardata , con 
bertd , cficurei^a giugneuano al Campo . Tdormorauano adunque per Gjttacaa 
ogni tenda , tutti qiieigio ini dopo il paffaggh del To effere fiati non 
iamente perduti , ma pcrnitiofi ; nodrirfi ancora i Franceft ,raffred-à^si. 
darfi la gena ofità degli Spagnuoli , languire i corpi , e la 
de’ rÌHchiufi , ingrandir/! con la circonuallationc la dtfficultd de’ * . 
foccorfi : finalmnte , niun’ altra via poterfi tenere da chiunque 
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haueffe m mimo4i voler ferdefc in vn colpoS efercitc >i/ "ìMneìpe » #• 
la Città . Qjànci bafiando le dejgratte à dar configUoi quei medefim Ctf- 
p, che daunaumoloperar con ìaforT^aàncominiiarouo à lodare di par* 
tirteJenito,e tene a’ turnici quel nido di Collegllo , per nettar la eam‘ 
pi^a dai l'vHOt e dal£ altro lato del fiume. Incoutrandofi adunque m 
parte il parer d' alcuni coirgliel i con quello del Vrmeipe » & la 
dell'i pinen^a col ragumeuole della perjuafione toggiuntiutefieaaffimi 
inrentiui dal Trineipe Cardinale', fi di fpofie finalmente il Ixgauès di rae* 
comandare d pojìo di Moncalieri àò. Luigi Voneedi Leone tlafciatt* 
dota duemila fanti con ottocento canalli andarfene con Cejer* 
eito far pioT^a (Carme in Collegno. 74ay à perche fiaéel genio hu* 
mano attaccarfi a confi^ipeggiori ; ò perche la cautela con ragiqneà 
nò , apprefia d’alfuui fia giudicala prmleu:^ j; ò perche ti fato delle 
Città ad ogni dijcorjò humano preuaglia i q/tefia genctofa rifolutio* 
uè» benché feruidamente folli citata dal Conte della Strueia j gli fà 
cambiata nelle mani ; rifoluendofi eU mandar D, Carlo della Gatta eoa 
qualche numero di fanti ì e dicauaUi à CoUegno ( fenj^ parUrfi di 
Qrugliafco )e rifirettoìi graffo ielCefercito in pià breue recinto dinoti* 
al Tonte , reftarjène m Mone alteri . He mancarono ctiamdio di quel- 
b ,a' quali grandiffimo fcrupolo moueua quella diuifion dell' efenita 
in tanta "pìcinant^a al nimico . Cosi tdcmu huomini quantunque forti % 
prouato >ua volta il dente della fortuna fi auutlifcono •, agutfa de ca- 
nali! di buòna ra^a morficati dal lupo > che fempre poi tremano met- 
tendo il piédoue alcun lupo é pafjato . Bafiò nondimeno quel numero 
jearfo per giufiificar la bontà del poflo di Cullegfio ; bafiò quella marcia- 
ta per far conofeere agli Spagnuoli > che il nimico temeua ti ferro più che 
La fame; t quanti commodt farebber natife'lMarchefefi foffe intera* 
mente attenuto al eonfiglio del Trinctpe j quando tanti ne nacquero 
daU'haueme pratticatovna parte, y [cito di Campo il Gatta nell alba 
di quefio giorno ventefimo-primo , prende la via di Millefiori : e meutr’" 
ei cammina , il Legxnès per diueitirgli auuerfari pafsato con [cfercito il 
Sangone ii^ntamente minaccia al yalentino ; il prefidio di Chieri da* 
pjejani rinfangato ingelofifce quei fortécelU del Monte i & il Trinci* 
pe s'abbatte à far la prenarrata fortita . Si che il Gatta , bencbq 
fiancheggiato per qualche (paio da mille, Cattadi del Metta imbofeay 
ri à Millefiori , trauersò la campagna marciando, e minacciando', e riti- 
randofi quefii per la battuta di forino , egli alla veduta delle nimkhe 
trinciere procedendo àfuo cammino , Jetrt^a pirdcre vnhuomo fi jà ad 
vn tempo medefimopadron del Borgo, c del Trefiaia . Fatto , che dagli 
Jieffi nmàci ottenne commendatione , & maramglia . 

, Tarfeche ancora il Citi concorref se con felici prodigij à confermar 
■ U fperaniie de gb afsediati , dmoflrindu cht i fati vogliono ef sere 
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éitrtJtì n' fatti , Fi redvto da ciajchcduno il Sol crrcondato <t ima cc- p^mn^ 
n. riccia coroua di marauigliofa pmidcT;;^ ; che vicino alla ma^itìr 
• tlrxation del merino , c del folnitio eftiHo ,pendea quaft à piàmbo /#- pttattrr.! 
pra il Duomo della Cittd; e canminando in tal guifa oltre à quindici 
‘gradi ,fì /coffe finalmente dattorno quel fitnefto corredo . Quefìa benché »ie al lo^ 
conofeinta mateora chiamata Ralone,naturalmente fabbricata di va- f‘ 
pore venalmente diftefo difotto al defeo del Sole , dìe con la sferra de’ <ìiochi tal- 
-raegi disfacendolo in giro, fecondo che vince od é vinto, predice,fe 
non produce , pioggia ò fereno , Contuttociò queiìa medeftma natica 
r ale imprefftone, non men che rjrideò le Comete, fon politiche lingue 
delta proMuidenga Diurna ; ma lifigue firanietc ,paxn non imefe qtiag^ 

'giii fe non da quei felici ingegiii, che ne han dal Cféto la eontraeifra,ò fo~ 

' lo intefeappreffo agli effetti, perche le vouiti non cifiannuoue; efrper 
■ infegnarci , che le eofe bimane dipendono dalle Diuine . Ma la mara^ 
uigTia figliuola deU’ignormga , e madre della fapienga , ratiua gli oc- 
chi àfilofof are /oprale fìniifi cationi di queflo raro, e pellegrino mo- 
ftro. E come gli ^teniefi campeggiami contro à Lif andrò, da quella 
nunola infiammata , che partorì vna gran pietra , fecondo le proprie 
tnclmationi alla fiducia od al timore Jiett ò fimefli p prometteuano ipre- 
fagi della bai taglia) cosi fra’ l popolo ipaurop ne concepirono maggior - 
paura ; gli arditi facilmente m fe fleffi ne prefero lieto augurio , tntcr- * 
pretando la nera corona effer la circonudlatione , & il Trincipe il • 3 

<Sole , il qual co’ raggi delle vittoriofe fpdde thaurebbe finalmaite di- 
feiolta , Infatti ,nttardi ne pochi frutti p colfero dàlnotielloprepdio 
•vii Collegno ì perche il medepmo giorno, oltre alla fubita refa di qtie' 

'Francefi , cheloguardauano , alcuni corridori videro per la firada di 
^uilianavngran conuogUo di munithni, ri qual niente più tardi fu 
guadagnato , che veduto , ^Itri incontrarono il Colite di P'errua , chf 
ritomaua di Sufa , donegU vlttmi offici hauea prtfiati al Conte Maurì- 
tio fuo fratello , difereto , ep- valorofo Cauaiiere, che dal Duca f'tnorio 
■eonofeiuto maturo nclletà verde , hebbe il Colonellato per primo inr- 
fiego ; afpettato da maggnr fori mia era flato dauanti pochi giorni , 

nel rii OHoJeere vn pontone polio dal Trincipe [oprala Dora , mortal- 
numefoito. ytninana col y erma centocinquanta cannili, e cinque» 
certo fanti per le rectute de’ reggimenti di D. Felice di S. 1 uoia , e del 
Marebefe di Lutino ; ma ri Conte con alcuni pochi ben montati fifaluò ; 
gli altri co lùr offici ali rimafet cadaueri , ò preda . Le quali nouellr 
Jparfer fubito nel campo Francefevh graniiffimo fpauento, e lo Jpa- 
utntoferuìi quegli del Catta divn gran riparo. Terche l’Harcorte, 
f celli quattromila fanti , e duemila Camalli , hauea già commcfso al 
Motta di andarjene coneffi à comlfatttrgh prima, che ter- 

reno . E pretendendo U Tlefsìs qmeiroj^àa per la pretogatiut di pià 
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yecch 'n Tiiari/cìallo ; ne volaido cedergliele il TActta, come fopraflante èt 
quelpofto , &tdleyccchietrHppei>oUe CHarcorte(ficomeba»ri- 
fcrho ) fedar le prctenfioni de gU Officiali; facendofi capo di quelTàn- 
prefa: quando alle fal/e grida > cheti qtiartier del vàia foQe mue- 
fitto i fondate /opra la disfatta di quei riufor:^ , che veniuano col Ver-* 
tua > raccolfc velocemente le gentil & in vece di offèndere fi apparec- 
chiò alla dife(a.ìl’Prnuipe intanto , non potendo per la rarità de’ mejfi 
pienamente penetrare i difegni del Leganès 3 afpettaua con ottima Jpe<* 
ran-^ il configliato attacco di quel quartiere. f^olendo perciò disporre in 
guijalecofedalfuolatoychc venendo il foccorfo ritrouiffjè ficura la 
comtinicatione con la Città ;fece fopra La Dora fabbricare vn ponte ar- 
mato di ripari,e mantelletti»alla veduta del nimico percontro alle mu- 
lina , che nel medefimo tempo fù fabbricatOt e dife/o . Ma perche la bat- 
. feria del “Parco piantata dalC altra patte , haurebbe grandemente mole- 
fiato il pfffaggiospenfoffi di tener m<Uo con vuimprefa rificofa,e difficile 
altrettanto chegenerojayerara/ii cattiuar quel canone dentro al proprio 
ridotto, e condurlo ligato nella Cittàj£ntraua appunto il giorno diS.Glo- 
uSni,propitio altra rolta al Principe nelle F iandr e ,e giocondo àT orine- 
fi,che con ijlrani giuochi perla fola antichità venerabili ,venerano il 
Protettore della Metropoli , Jl Principe comparfo la fera della vigilia 
nella pia'S^a del Caliello,con vaga papa di forejhera, e cittadina nobil- 
tà, e di tutti gli ordini delle rmUtie; jottomeffe f vfata face alla catafta , 
Pafsò dall'Egitto à l{pma,e da quefia alle fue Colonie , qual fù T orino, 

‘ 1* mifleriofa ceremoma di celebrar le .rlpctevfi , ò deificatiom degli He- 
roi eoi; piramidi eccelfe di materie ardenti.-non hauendo la terra più vi- 
no fimulacro della Diuinità , che il de %li eUmenti,per la figura ten- 

dente alla vnità, e per la propria natura ftmplice, & attiua, venuta dal 
Cieh,& amatrice del Cielo. Quinci laprerogatiua di accender La pira co 
■ La prima fcintilla ,principalmente s appartiene al Principe Jourano,chc 
fra’ mortali rapprejenta Iddio prima cagione > c lume de' lumi : ouero à 
.cQlojrouth^rapprefcntanoil Principe , come irnmagmi della immagine, 
Periiche aàcorhoggi nella Étiopiafi conferua vn rito,apprcfo forfè dal- 
la vicina Egitto, di fpegnere ogn anno tutti i fuochi del ^egno,e raccen- 
dergli c<\i! vna fiaccola , cheparteudo dalla mano del E^,fiitrafmeueà 
principali ?ilinijlri;da’ quali fucceffiuamete fi và comunicando alle Pro- 
Hincie,c da quefie ad ogni Città , & villaggio . Fùlodeuoliffimo cofiume 
' fie noliri Souratiìùi neiraffcna^a loro,del più vuino Principe del f angue, 
che nella Città fi ritrouijn quefi’ annua folcnnità con la propria mano dar 
vita al fioco fefltuo,che faettando la notte co nulle fuliaM,riempie tutr- 
tìgl’occhi di fplendore,e tutti i cuori di ferena allegre;^. Ma iucòpare^ 
bile fù in quefi’ anno la poiade’Tonnefi , chevedtn^il Principe in 
queir atto rapprqfaitant e il Padre ,& U Nipote ì tràlc fonare trombe 
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(ióimdteiamjimte conci amationi , fcber^am^^ornò alle feconde 
fiamme > sgombrammo ogni ombra de’ prefenti affanni con la cara ri^ 
membranxA de’ pià felici tempi tC conia fperam^ di godergli di nuouo 
odia defiderata ^efenci^ delC altro Carlo ; aia^ d quei timidi , che /confi- 
idauano delCefito delle cofe til timore iftcfjo facea piti dolce tl follicito 
godimento di quella quafi furtiua ollegreT^a . 

Finita la cinti ceremoma ritornò il Trincipe à palagio per dar difcrcto u Pnnripe 
ardine alla militare ; in piccolo /patio fi riderò , come in ma tragica con vna |c 

/cena » cambiatigli habiti , e le pompe fefiiue in horribili , e fieri oppa- 
recchi di vn’atto d'armeJit quefla nobtliffima /ortica incaricata al Mae- de U can- 
ftro di Campo Bologpino , troppo contento di douer e/ercitare la /ua "ro> bai- 
rirtà, cht agni fa del ferro , frà le co/e a/pre nMggjormenu ri/plen- «na nimi 
de. y/cito adunque sà'l finir della notte con quattro corpi d'infan-^’ j. 
teria condotti dal Saiauedra» à cui di quel giorno toccaua la ricen- 
date/ojleiiuti dalla Caualleria , per l' r/o Sminuita in numero , e * 

tre/ciuta in ralore : /ce/ero cautamente ne’ fo/fi , e taciti vi fletterò in- ® 
fino alle tre bore di Sole , tempo alle forpre/e opportuni/fimo, mentre li- 
temiatele/oprauuardie della notte ^ il campo ripo/a. Dato dal Trin- 
€ipe il/egno 3 e laddirh^mento . D. Maurieio premanda la Caualle* 
ria 3 condotta dal Baron Verone 3 ch’e/ercttaua la carica di Commif/ariù 
Cenerale. Quefiipre/o m guado allato al guaflo ponte di pietra 3 doue 
per il furio/o crefeimento della Dora > nuotauano più toflo, che guarda» 
etano i Cauolli ; chiude ilcampo tra’l fiume , la batteria con due ale 

di triplicati /quadroni per a/ficurarc a’i fanti raffalto. .Alla fiiiiflra 
di/pone il Mondr agone con la guardia dtl Trincipe /oflenuta- dal Tri- 
eùtÀ3c queiU dal Bergiera con le Coroide del Duca 3 c dal Capitan 
Jrancejco .Artfi. .Alla deftra manda il Marcbe/e Hippolito Tallauì- 
ainoper contro alle fortfic adoni del Varco 3/oflenuto dal Conte Eutrar- 
dojlfìnari con gU .Archibufieri del Duca alquanti carabini al di- 

/otto . Così di/pofli gli /quadroni , & annate di fanti le riue della Do- 
ra 3 il Bolognino /pigne per il nuouo ponte il Sergente maggior del Ser- 
ra .Antonio Ltmgo , percite con trecento fuoi , e molti voluntari me/co- 
iati 3 tra/corra di filo alla batteria . Tdanuouayenon /aputa circon- 
fiam^ rendea te/ecudonepiù pertcolo/ay c difficile , Vercioebe hanen- 
dogMfHarcorte mutato il quarder del Motta nella Vorporata per 
farfronte al prefidio di Collegno , era /ucceduto alle Maddalene il 
"Pianeta con le /ue truppe 3 che alle /palle di quefla batteria in/el- 
nato haueua tutto il Beggiminto Lorene/e del Signor di San-Martino: 

& appunto la /era innau'Sif > alloflrcpito di quel vano ali-arme 3olt re al- 
la Caualleria dt Madama 3 haueual'Harcorte fatto paf/are a’ pofii del 
Villa il Barone di Lanques con trecento cauallt /celti da tutto 
'K LongftuilU , Ma pure qutflo rin/or^ aggiugnendo 
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éiffiatleàvelCoperjti ag^unfenobiklrulteffem ; & lamuhìpUcatiom 
degli auuerfari ad altro non feriti loro , che A muitipUcare i temoni 
della vittoria . 1 1 Luufft con la fua ftpt/ulra Itaùana rapidamente affale 
la batteria , le cui guardie da qucfti fanti circuite , e da f noi caualU ab» 
bandonate , dopo vnafjrte difefa vorrebbero abbandoiMr la trincierai 
ma nella trincierà medefuna fon meffe in pe^ . jU medeftma tniian- 
te mi altra f quadra di SpagmtoU^ Borgognoni i^alendo te furafieaaoni 
del “Parco i non danno à mimo la vita fuorché advn Luogotenente Lo» 
renefe, il qual raccomandato daUhonorato afpetto y fìi condotto fri-* 
pone ; & ad vn Officiai Tdonferrino ; che mentre ft conduceua prouò la 
rabbia de' paefani ; li quali non dandofipaee^, che ancor quella nailon 
confine cooperafjc alla rouina del roumato Piemonte, non faetamffine di 
ferirlo dopai di hautrlo vccifoie bnttandoftle mani , e Carmi nelle vi» 
feere di lui , non altramente alla crudeltà dmfiammauano , che i maffi» 
ni alla curea del morto cingiùale. Hjmafeper que^o /eli A fatto il I{eg- 
gimento del San Martino quafi disfatto , il camonpref» . Ma ligar» 
io, e condurlo era difficile ; pereioche mentre iapriua la batteria , co» 
minciò la caualleria nimica pararfi ffipeàl campo in battaglia . Ma 
cedette ogni diffienltà alla ditìgertga di D, TUanritio , che fcKi^a pnr 
volere ajeoltar mennone alcuna di nudaveuole^tg^ , ft fpgnere H 
ptT^o da' I non ancora /pianati ripari , tr attelarlo fatto i cauallijben» 
thè non vfati di tal feruigo . In quefto punto fi accefe vna Truffa , che 
rdufje gli sbigottiti conduttori à lafciarlo dentro vn falceto /òpra Ix 
riua. Perche il Pianeg^ raccolti quei Caualli del Lanques y chefla» 
nano à guardia , venne à fpron battente per attrauerfarfì alla ri» 
tratta de' fanti ; ma trouato vn foffo trà via , mentre più baffo prende te 
volte ,il Perone fa etano al Mmir agone , giouane di valore incontra» 
ftabile , ma tradito dalle proprie armature : perche mentre conia fua 
piccola /quadra fi oppone loro velocemente al varco ; rieeuuto da 
nimicitòda' fuoi, come altri affermano , vn colpo nella fon iliffimx 
lamiera, che alla fortcT^a del fuo petto ancor fouerchiagU pareua, 
quiui cadendo mori . Non però fruT^a vendetta ; perche fuccedendo il 
Trinità il Berpera de' loro /quadroni, fecero fronte , ferirono il 
Lanques , rinuerfarono alquanti Officiali , e molti faldati , e ributtata 
quella moltitudine rimafero nel fuo poHo. Il Pìaneg^ pandemente 
Jollictto , congregati ptà cauallt Francefi ,edi M.tdama , con la infan» 
teriade' ColonclliMxrolts, eSenantes,fcefedinuouo per ricuperare il 
perduto, c tagliar fuora gli oppofti ; li quali comandati di ritirarfi 
al calar del mofehetto , quegli pur feguinndolì , trouò ben facile 
il racquifto delle abbandonate trmaere , ma non dell inuolato canno» 
ne ; perche le riue rinforziate di mofchrttieri , e C artiglieria de' baiiio» 
tu imminenti , 0‘ altri nunm pcT^ nelle mulina ben collocati , ri» 
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buttando ton fh(^e quel numero troppo animofo > lanciarono i quei del 
'Principe libero ^ e fpedito il ritorno : benché fpe7;p^atafi a cafo vtia ta~ 
noia dei ponte , alcun fe ne perdi nella calca . il Principe , y editto au- 
' cora ilpe:^ sù l’altra jponda > e rientrato il nimico ne’ juoi ridotti , ài 
fojfeffode’ quali per la fcarfità delle munitiom , ede’ cauallinoneta 
lungamente dureuole a' Cittadinii mandò folltcitare il Bolognino . 
fii t altro non afpettando , che yn migliore attiraglio , animofamente ti^ 
-fpofeychc'd cannone entrerebbe nella Cittij ò qiiiui larderebbe 
egli la vita . Fenuti adunque ordigni > e giumenti più addeiirati,il 
mtortiferometallo prima che' nimta auueduti Je ncfoQero trauersòil fiu^ 
tne : ma nel girare attorno [argine delbaflion ytrde alquanto Jupino , e 
dijcopirto a colpi del Parco , ferito yn conduttore , e spauriti i 
-giumenti ,fi ruppe il carro , eìr il broncio tranolto qiaui fi giacque /ot- 
to a’ colpi delle contrarie trmcicre . Furono molti d'auuijo di lafciarlo 
infimo ah’imbrutur della notte : ma il Bolognino, fìtmando oficura la yit- 
toria notturna , e rubato il cannone , fe furtiuamrnte fi foffetratto,s of- 
ferì al Principe d’ introdurlo fen^a pencolo nella Città dauanti alCoe- 
cbio de’ nmàci , e del Sole . Cernuti pertanto .feffanta de' più animofi 
fra' Spagnuoli, Borgognoni ,e fuoi, per tirarlo; collocò quattrocento 
mofcbettieri Lungo la flrada coperta , perche con le nuuole del fumo > e 
con la grandine delle palle najcondeffero gli operieri y&airauuerfario 
kuafftto le difefe . Il Capitan Liurino con yn Sergente delC Artiglie- 
ria , oltre ogni credere intrepidi , per meggo alla folla de' colpi ripo- 
fatamente driggarono U carro, e /piccatene le guafte ruote vi ligaror 
no i canapi ; d quali mettendo rjfi mano co’ /oliati, e Cittadm, e perfino 
a’ fanciuilt , con applaujo , e ftjìa comune di meggo giorno fù condotto 
nella Città come in trionfo . Niuua cofa mirarono giamai con tanta in- 
. uidiaglt occlxi Franctfi , niuna con maggior cupidità t Cittadini , thè fa- 
-toiU non fi /enti nano di fehemir quel temuto efiennàiator delle cafe , il 
qual con tanto fpauentobauean mirato già fulmmantc nel fuo ricetto-, 
Applaudeuanoal Prnieipe i Torinefi come gli Epldaureft à Tefto , che 
toLje la magnai nimico Perifeta per maneggiarla contro a' nimici, 
Gudicanano di quel brongo douerfigli vn trofto , come del bron^ 
tnedtjimo delfarmi Ateniqt fabbricojji la fiana del vitrortofo Spar- 
tano, Alcuni paragonando qnefia tmprefa con quella de’ più v ei- 
ni/ecoU,la preftriuano alla jamofa ytttoria de gli afsediati inKoua- 
ra; perche coloro fùrfettemila,fanoriti dalla notte, il cannone aper- 
to , igiiudo di ripari , e fen-ga refifitnga di vn rapido fiume . Altri pa- 
ragonandola con Ui medefima , la giudicauano molto martore per 
efsereiìata interrotta : pa che guadagnare il cannon fortificato , ri- 
guadagnarlo abbandonato , jolleuarlo caauto , e follcuato condurlo di 
chiaro jfioTUo furono in vaa Xfittoria quattro fegnalate vittorie riegne di 
- . . ** " ■£ 4 proelth- 
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' proclamatfi con voce non mai /onora di quella del mede/imo fuperatà 
tncteUlo . Senti que/ìa pompa par houorar quella de' giuochi t i quali à 
come aua»:i^ de' baccanali tò come tributo de' campt^HoUi da quefii 
appunto in tal giorno per vfo antico ft celebrano ad bonor del Santo Tu- 
telar della Chiefa\& la fera med^ma /oprai ba/Uon della corte t con 
alternati concenti di voci, tir inflrumenti mu/ìcali, dopo lo ftrepito del- 
r arme affai più grati , queiio giorno fieramente incominciato ferialmen- 
te fi finì ì efrà toiai >e sì continui cafi di meflitia s'interpofe quefiapoca 

daTf^oii- fù queflo ardito fatto da’ Francefi fentito così al vino, che quantun- 

Schle f 7*1 dijfìmulando il lor dolore faceffero paffar voce > che di quella nobil 

Harrórte predali fiume depofitorio , e ters^poffefjorcfoffereflatoi reììaronope- 
lardi /f^ioro Hampe in quei giorni» come le Un’* 

h atri . ììgue . Con altrettanto fentimento di allegreo^, e di profeffata emula- 
^^f^'^f^tionericeuèqueflenouelletutto'l campo Spaglinolo ; à cui dolendo di 
mente T.giacerfi freddo fpettotor delle anhnofe attiom de gli offìedioti ; e vergo- 
ftoud» . ^tandofi etiamdio di vincer fedendo innan'sfi à Moncalieri , dimandaua 
con fremito vniiterfaled'effer condotto contro al nimico . Jrla quel gior- 
no» negli altri appreffo comparfe alcun fegpio degli altri citati affalti : il' 
che necefjitò il "Principe à pigliar que' quartiti de' quali parleremo dapoi 
di hauer fuccintamente toccato ciò che per quefUgiorm fi negotiò. Si co- 
me i contrari venti della fortuna bora in quetìaparte» & bora in quel- 
la fpiranti, moflrauano che le infiueno^ non erano ancor difpoflc ad vrut 
ferma ferenità ; così per gli antecedenti trattati baueua il hlontio 
propofiovn partito di wcto) per mettere il Piemonte à coperto » e 
ripararlo dalle ingiurie di cou lunga tempefta ; che Toiino fi com« 
mctccfle alla cuftodia di vna Giiemigion foccfiìeraj e neutrale j 
perche ne alle Corone> ne a’ Principi fofsc fbipetta. Per la. qual 
cofa con replicate lettere pregò f Harcorte »e S ^rgtanfone à voler dal 
canto loro queflo temperamento facilitare» e trouarbene» ch’egli do- 
ueffe à bocca , e con loro » e col Tdarchefe di Legaiiès » e co' Tilmiflti 
dello Jmperador conferirne ipercioche quanto al Principe » eglifbauex 
fempre conofetuto sì ben difpoììo alla equità » checonfidauaditrouarla 
ancor qui non ripugnante . jl qucfle effentiaU propofte paruegli bene 
inferir» come coflume fuol’efjere de' mediatori » alcuni compianti eh’ 
egli vdiua de' maluagi trattamenti verfa i vinti à buona guerra » 
che ragioneiwlmcnte » e gli odij » & le arme inajpnuano . ^ qutfU 
capi , benché indifferenti lettere fparfidal Fiontio »rifpo{e l'^rgianfo- 
ne partitarnente in vn fol figlio . Che’ Francefi han fempre cfclufq 
ogni partito il qual’efcJuda la loro Guernigione dalla Citrd . Che 
il paHaggio del Nontio al Campo Spagnuolo non è giudicato ne^ 
cdfuio > oue non fi tratta che oi compoc la difierenza tra' Princi- 
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pi>C Madama. Se il Principe è difpofto airaggiuftamento,mancf£ 
alaino confidente à trattar Ceco ia re(à della Citti alla obbedien- 
za del Duca > rottola Tutela, e Reggenza di Madama. Alle-* 
fuppolèc crudelti verfb i vinti , rifpericnza efler contraria : ma 
molto maggiori ammirationi hauer cagionato nel campo Fran- 
ce/c iVccifion di alcuni prefi, feguira in Torino d fangue riporto, 
fenza gafUgo . Che niuno è fri loro, che non ami la pace deH’Ita- 
lia, e non reputi notabilmente la perfona del Principe Tomafo , -j 
che del medefimo cuore trouerd tutti i Regij Miniftn , c tutta la 
Francia, in ciò che rifguarda i veri interelfi di fùa perfona . e della 
cafa . £ perche alcuni di queftt articoli egli haueaper altre Tmljiuc ac^ 
cennM al Nontio, ferrea commettergli di farne fapere al Trhteipc , »/'« 
qud perciò tacendo s infingea di faperne ; chiiife qurjla lettera l'^r^ 
giàn/one, pregando il Nontio di farnelo chiaro. J^efi’ vltima clau- 
Juletcaconftriufe il Trinctpeà romper la nuuola. Fece dunque rifpou- 
dere allaJcopcrta,convna memoria d parte -.dicendo. Iutiere il Prin- 
cipe dal Tuo lato adempiuto Tempre ciò che richiede la pietd cri- 
iliana,! ofTcruanza delle leggi,c l’vfo della buona guerra;gaftigan- 
do la colpa degli eccelli ne’ loro autori . Dentro la Cittd non cP» 
fcrfcguitoalcun’homicidio, qual fi fuppone. Ben haucr fatto 
imprigionar due Cittadini,con ordine di punirgli, per hauer mor- 
ti due prigioni Francefi fuori ia Cittd , aiiiienga che niun quartiec 
promefib nò gli haiieirer,& che duralfe ancora il calor del fangue, 
fomentato dalla frefea memoria de’ lor parenti mifcrabilmente 
vccifi : perche negar non potè la gratia alla qualità del perfonag- 
gio , che gliele domandò,e del calò non indegno di compafiione» 

11 Nontio muouerfi i fin d' impedire feffufion del fangue chriftia- 
no : c perciò Rimar neceffario di trattar con le parti. Che le i 
MiniAri Francefi vi corrifpondono , per ninna ragione doucr pa- 
rere Arano , che negotiato con loro, palli al Marchele . Trattarli 
veramente della conferuation degli Stati al dominio del Duca » 
fotto la tutela , e gouemo, che difpongono le leggi, e fvfo antico 
della Cafa , dichiarato daH’auttorità Cefarea , da cui dipendono» 
Onde tanto più eflèr neceffario, che fc ne tratti co’ Minillri di Cc- 
fare , e del Rè Cattolico , qnanto che dalla parte di Madama non 
fìmuoucilncgotiofcnzapartecipation del Rè Chriftianiflimo*. 
Ch’ egli alla pace fia inclinato, e difpofto, eflèr chiaro per gli trat- 
tati con Madama Reale innanzi Tafledio, ne’ quali dimenticate le 
fue ragioni intorno alia tutela, hauca infieme col Principe fuo fra- 
tello facilitato quanto poteuano l’aggiuftanicto di quefie differc- 
zc.Che le i Francefi han Ibtinaco proipero concetto di hii,ne refta 
loco obbligato ; Se alle corcefì o&tte coccifponde con pari volun*- 
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tà ; & la confermerà con gli effetti , doue iJ tempo » e Foccafioiie' 
il permetta . Qi;efte <iuantutujue compoflijfme ri/poìlcfoìtorirono al-' 
trcprop^c : mal'Harcortc prcmeuuMelUrefa , a^eraidofi ttd -pdirU 
^ 6 ,QÌ»perfo>ia,chefi>praciò^lifofeMuiata. ^ che il Trmcipertjpoje , pa.-^ 
gn"o . rcrgli troppo ancor di lungi il trattato , inuitaudol pertanto ad 
® auuicinarfi alquanto più alle mura > ficomc egli era ito cercar lo- 

ro ctiamdio più oltre che la ragion di guerra non permetteua_>. 
iìuefio motto fini le repliche : ma dopoquefii yjati tratti non traUfcia~ 
tono <ili auuer/ari dt far da fenno offerire al principe conditioni di fotn- 
vio honore , &• y alaggio per la Jua perfona » facendogli trifii annuntif 
della poca dtfpofition del Tdarclxfe di Leganis à /occorrerlo , e del tardo 
pentimento , quando Ct/perien-^gU farebbe vedere in quali fpadeha^ 
urfl'e la fperan;^ della libertà collocata . TrU quantunque in ogni trat^ 
tato condifeéndeffe rHarcorteà qualche vantaggio accidentale ; tenes 
però falda quifia pretenftone , che il Principe rimettefre la Città , 9 
cambiaffe forfiuia . 'Pertiche , antiponeudo fempre l'^Ut:^ Quagli 
projpn intereffi à quei della Caja , & ad ogni interefie la riputattone * 
yenerabtlifftmoN urne de’ Principi ; idtro piofitto non volle ricogliere 
da qutfie oblatiom, che dtfamefiimdo alla lenteT^a del defideratojoc- 
corfo . 

Crc.lt h Hi Hor io vengo à quella parte delt Hifloria , che più cupidamente fard 

l'Ut iM» 1 defìderata ipotendofi yeramente chiamar la crifi di queiio affedio, del-^ 
picfid'od la qual molti à tor piacere hanno fcritto , e ragionato, Cidfcunpnà 
aftiiurc ftnttffe il Principe quell efjerft niàdato à ColUguo si po» 

intrcQor che fon^ , e queir attenderfi à demolire il Borgo , foUeuar parapetti > x 
cele ^ ^ tauar foffe à modo di fortegga reale : certi/fimo inditio , che le cofe s itn 
fakùio' eamminauano alle primiere lunghe^e . E più ancor fi dol/e» quando 
«/j’/hoi Tdintfbri gli venne fcritto , l’ autor di quel configlio edere fta- 
to vn perfonaggio di maggior credito t che d'ifpcnenza * cui rirt- 
crefeendo egualmente di ifarfenc alla campagna > ò di refiariène 
Giu fcnza’l Marchefe > fi trouaua affai più agiato in quel Ciclo non irt- 
eno . falubre di Monca! cri . Da coti debili cagioni pendono taluolta le fon- 
a 7. Giu ’Pf'iticipati . Delle quali cofe qucrelandofi il Principe ; 1/ Legà^ 

eno . tuttauta ftaua fermo nel yolere trionfar feno^a pencola , e 

® * ccr feuT^ combattere ; rifpofe a’ yintijctte dt Giugno , pregand alo àla>- 

/dargli godere il beneficio del tempo ; replicando > fc fapcr di ficuro ^ 
chc’l nimico non porca dare à campo più che tre» ò quattro gior- 
ni : ne riccuere alcun’ auuifo , che con quella verità non saccor- 
daffe . Me fi pubuegare, che quel prefidio di Collegno non foffe vii iti- 
fefliffimo ,Acro-Corinto pet tener gli afiédiatort digiuni » mentre il Prin~ 
eipegli renea desii . Hebbcfi pertanto auutfo > che vnapartita veloce- 
mente atttttauatafi ù "inniórm t bauea gittato fuoco juilejnuUna , a 
. ' — - - 
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t4nt»ff4MeM0ne^£HÌmii che quella Ttas^a per alquanti giarm te- 
nendo cbtufele porte, affediò je medefima . Chela Caualleria del Vrin~ 

€Ìpe Cardinale difcoreaio quelle campagne , facea marauigliofi progref- 
■fii &il Conte FrancefeoTdana Broglia , che la comandaua, bauea 
(onpocbi Dragoni , ma col /olito fuo coraggio , efpuguato /opra le venu- 
di Vinarolo il pre/ìdio France/e nel prc/idio di ì{iualta , benché di fuo ^ 
forte ,e non indegno del cannone. .Aggiun/ero , che il Catta portatofi 
€011 nulle caualUfino d Sau-Secondo , Borgo a/fai vicino di Tittarolo,do- 
-ueft riofre/cauano mille fanti , e trecento caualli delle recrute uouella- Giu- 
mente amuate ; quantunque il di/ordtne della marciata pregiudicato g>io. 
jbauefle al /egreto della Jorpre/a, disfece perèdugento Dragoni , e pre/e 
al Sindrè lor Capitano . Ver le quali diligenT^e , e per altre molte , else 
aUtroue fi facenano , cufi al verde fi diceua giunto il Campo hoFiile^ 
che gii fottilmente di/pen/ato ilformeuto , fi donano innece alcune onae 
éirifo, òdi legumi t ae alla men/a de' migliori altra dclitia , che poto 
jplebeto, &■ acqua di febietta fonte non compariua . Lequali /Ireùeg^ 
jn maggiormente iingrandiuano /econdo l'vfo d e' fuggitiui , da coloro , 

^e ribellando dal CjmpoallaC itti, dalla fame alla fame , houefla- 
mente la lor viltà palUauoHo. Narrauano, ebemmmeato Upane^ài 
foldati , chi cocca fomento pefio co /a/fi , chi firitolaua con mano le 
jerude /piche, chi /cotendo U ghiande tornava alle delitie del/ecold’o- 
Jto , chi con/olaua il digiuno con fpontanei doni della terra , coglicn- 

Ao /infelice vitto dagli pruni, e dalle coccole delle fiepi; echiconali- 
.menti peggiori della fame la fame ingannaua . Ma ben /apea l' Marcar- 
Je, cfje/epenauaooi/u0Ì^fidisfaceuanoqueid'emro;ecofemoltepià 
tragiche , ep 'iù vere coatauauo a lui coloro , che ogn bor fuggiuano dat- 
ala Città tficome r^pr^o diremo . Fiou aegaua dunque il Vfincipe, 
jhclodeuole , &• vfata maniera di foccorfoHon fifiè il coufumargli af- 
fedutori col difetto de' ■vuieri , quando hi sì pochi giorni , come il Mar- 
€he/eprometteua,Cefito corrifpondefse al penfiero . Ma tanto lento era 
.qutfio aiuto , eh' ci cominciò più toflo à dubitar de' fini del Marcbe/e,cho 
Àe'meT^i delia vittoria . Confideraua quegli undici dì otio/amente dif- 
fipati daiSefcrcito alia coiiina,eìr altrettanti allapianadauontialpon- ' • 

tei Cr bora in quel ptfio di Collegno così vicùo Àia vittoria , come al 
■Campo nimico , doueaUafrm bora potrà partir/i à dirittura , e corni- 
ciare il foccor/o douepeasò di finirlo ; vcdeuatHttauia gittar/T l tempo , 
nfjai più pretio/oud fin degli . afsedi, che nel principio , cojiando ogni 
fHomentoilfangue, tir le /ofian^ agli a/sediati. Vere he /ebeii quel 
.preftdio chiudefse ancora il diritto cammin di Sufa ; non v baiieauo pe- 
rò ba/lgnti arme per chiudere perfettamente la piana di là da Stura, 

.Angi grauementefi dolca D. Stluio , che potendo il Legane s rir,fi>r^ 
ic guardie del Vrincipe nel Ganoxc/ct con alcuna parte della CaualL^ 
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ria > €)jc fiauM quaft otiofa^ yalen^a , e qualche itf armeria tìr^a daRè 
pia"^ z/icbie , per farui vii altro buon quartiere ; ftconi egli inflaua • 
eir ancor D. Carlo Guafcojauiamenteconfìgliaua ; le haueffe in tanta 
vrgen^a diminuite p:ù tofto t che accrefciute . "Per la qual coja mentre 
più famelici fi predicauano gli affediatori , eccoti f^ilUiCo' Juoicauatli 
trafcorrcndoquellafertilprouinciayfar di rapite , ò contribuite vetto^ 
•Maglie copiofo ricolto . ^n-3^ non mai bailantemente fi yietò loro fin~ 
flueni^ de‘ foccorfi di Ciuajjo , e Cirié , né d’altri luoghi , da' quali , ò’I 
- timor del ferro , ò iingordigia del denaro traheua t paefani per qualu»- 

•> que pericolo, E quando qutflifalUuano, non ftlliuano però fempre le 
munitioni del Campo : dopò le quali s incominciò fuenargli abbondanti 
magaT^ini di Cittadella ; premendo maggiormente olfHarcorte la coih 
ftruation deil" eferato, che del prefidìo ; ilqnal , perduto l'ejercito * era 
perd uto . Oltre d ciò tutta la terra facea magia;p^o : perche i Cittadini 
medefimi fi vedean sù gt occhi andar tutto giorno , e ntomar cauallii 
rapportando da campi al campo le mcjfi , che in ogni parte eran biondcm 
Con le quali diligem^etpoco ò molto fi difirndeuano dalla eftrema inopia^ 
e tanto baflaua Toro per yinccre quanto per viuere . 

.che adunque fiimolarono il Trincipe àftimolare il Leganét * ae” 

iicccflìca.- ciò tralafciato quel lento modo di campegffare fi rifoluefte ad vn pron^ 
P°mcipl 1 & efficace foccorfo: [ma per gli nianifefii pencoli ddlatardan-3^, 

folliciur [altrapcr gli grandtffimi frutti deU'afialto reale, ,Amiouero fra’prin- 
ai'^jfalm dpali pericoli quel veder , come se accennato , nelle dimore del foccor- 
chc'tri’'"’ fo fniferamente perirei Cittadini , mancando loro gli animi con gli ali- 
cele. menti per la diuerfion della Dora', e parendo , che con quel fiumeaU 
lontanata da lor fi fofse la vita . ,Andaua bene il Trincipe fupplendo 
nel miglior modo il mancamento delle macine alT acqua con le afeiutte; 
ma per la infufficiem^ degli artefici non baflauano ancora per fommini^ 
Jlrar fanne à tanto numero. Trocurò, che al rigor degli ordini Juoifi 
aggiugnefsero le fiacre armi delle cenfure contro coloro , che delle vetto- 
^ _ _uagliefaccanJegreteconferue. Ordinò , che prefo il conto de’ poueri , 
* J. per ciafcunaparocchia ,fi diuidefse loro cotidianamente qualche Jouuc'^ 

6 * nimcnto , nfplendendo in quefte publiche mcflitie la pietà delle Infanti « 

degli Spalinoli 3 e del Marche/e Serra, le cui mani liberali ritainera 
[anime /uggitiue in jnolti corpi . Irla ninna diligenza era pari al bifogno s 
e la confidan:^ di l foccorfo , con [inefperien^a dtfimili accidenti , non 
haueiiano ancora ben’ ammacHrata la Città à trouar conto di tutti i vi- 
ueri , ne à foffrimc il bifogno: Confiflcuala lor jalute nel riaprirfi la 
cbiufa ; ma fin qui non bauean le fon^e , che poi s’aggiunjero col Joccor^ 
fo. Er ano adunque vrgentii mali , e non ancora prefii i rimedi ; e hi 
paura delUlungcg^ facea fentire infiteme la fame , e’I timor della fa- 
me^ Ttrdche àmoiti del popolo » e tal’ ùor alla /oldatefca per quefii 
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ghmH patte àtteramente vuoteò, e s'empiè ogni contrada dì lamenti 
della mefeoUta moUttudinc : & alle puhliche officine feguiuano eterne 
rifse . l^ercbe i faldati yenuti per difender la Città > moueano fpa- 
ueuto t mentre addimandando Jedaiofamente il pane > lo rapinano per 
le Brade» e per gli forni’, tiretiamdiodimano à quegli , che altro 
foslegno non haueano per vn fol giorno , Molti adunque del popolo tra'l 
dolor , e'I umore già fi moriuano ; molti andauan fimili a morti , e mol- 
ti defiderauan tofto la morte , laqualfàmtfero vgualmente cht la defi- 
dera y e chi la teme. Egli è vero, chetici tnedefimo tempo i Francefi 
ancora patinano : ma net patimenti tran fimili ; ne parca baflante 
fchermo al mal degli af tediati il mal de’ nimici ; ne faria fiata pruden- 
T^a lafàar ridurre ^e medefime eflretnitàvna moltitudine di Cittaiim» 
vbefiyuol faluare» &vn cfcrcito di foldati fatti per perderfi . Oltre 
che gli afsediatori eran Uberi y e queffi imprigionati ; onde la ueceffi- 
tà di quegli fi potea finire à loro arbitrio , ci>n una fubita ritirata, e 
fteura : ma la neceffitd degli afsediati altro fin non haueua, chela 
mercé del nimico , ò la perdita di ogni cofa . Siche non era così perico- 
hfa la necefsttà nè Francefi , come il fol pericolo della neccfsità nc 
Cittadini. Ncqui ffOuanaquelC vUimo , & empirico rimedio delle 
afsediate Fortezze , di venire al taglio , col difcacciar della Città le t 
genti inutili : perche ben differente l^ge di obbUgatione afiringe vn pri- • ^ 

fiato Couernatore , che mira folamente alla conferuation delle murai 

yn Trincipe venuto per la conferuation delle perfone . Onde fpietor- ^ 
ta pietà faria parata per conferuarne vnapaite , mandare il refio al 
macello. Ma di quindi nafceuayn maggior umore di qualche turba- 
lento feompigUo frdl popolo, e la /oreSliera guemigione > crefeen- [agione. 3 
do ogjii giorno le rapine , con laneccfsità , e le offefe con le rapine, 
rifentimenti con le offefe ; mentre i foldati palejemente rapinano />frt;cue, 
yiuere y egCaltri incolpabilmente difendeuano la fua vita. Cofabor- ». 
ribile, fe la freqiicn'ga non hauefse confumata la nutrauigUa. Che fe 
le guardie àcaualloy le quali per ciò dal Trincipe fi diuifero in ogni 
fontrada, rimediauano in parte alle violenta del giorno ; peggiofuccc- 
deua la notte , fempre lugubre ad alcuno ; fpogliandofi , e mettcndofi à 
bottino le cafe y bora furtiuameute con breccie , e mine * horladrone- 
fc amente occupando gli vuiktefiedeUeflrade , mentre gf altri fon^a- 
uano le porte , ò fcalauano le fineflre , maltrattando , & ycculeudo 
i difcnfon . Siche a’ Cittadini tanto era mortifero l'haucr levettouaglie, 
quanto il non hauerle. Ne ghuauan punto t raccorfi del popolo , ne le 
diligente del Trincipe , fpettaudo ilg^jligo della regia foldatefca d lor 
OfficiaU y che più facilmente farmbero fiati obheàiti > comandan- 
do i delitti , che vietandeU. Terciocbe cosi gU faldati , come le 
fcrpi X per mancamentp di cibo diuengono più veUnofi . Oltre che 
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màcado loro le re^ie f>ag,be,e fpefso il tutefsario n:ttTÌmento, mancaua eT 
Capuani , ol braTcio , ò'I cuore per cafligarli ; frauamo i beni de’ Cittu- 
dini erano t quafi maileModari deli' erario del indoitutamente inuo- 

lati . E toni 0 più fi douean tema e nelle firette7;;ge deU'aftedio quefli di- 
sordini , che ancor nella maggioreopulen^ della Città libera , bayeaia 
più volte cagionato fpauento. Era frefeo i’ejèmpio de’ diecenoue del 
fafsatogainaio > nel qual giorno venutofi da ima publica rapina alle 
voci , e dalle voci all’ armi ; pafsò la priuata querela in confa publica > 
volendo proteggere i Cittadini il Cittadino , èri foldati il foldato 4 Ter- 
tlcbc tumultuariamente occupato dagli Spagnuoli il cbioftro di 5 - Fran- 
cefeo ,c da’ Torùtefilaptag^victuot vna fiera fcaramucciacomincià 
ad infi ammarfi nelle frappàfie contrade . £ frà le iutefitne eontefe già fi 
frefeiitaja al nimico vtì improuifa vittoria ; fe ancor gli alemanni » 
come ne furono infligati , abbaitdonaiiano le guardie oppofie olla Cittiv- 
della ; efe laprefenga di D, Mauriuo y e di alcuni Capi Spagnuoli > nom 
bauefse àgCvni ^ Cr àgC altri feofse Carmi di mano tfràlequalirmio- 
Jer morti quattroCittadiniyoltrittantiSpa^uoli'i e molti feriti. Ver 
le quali fperiengepaf tate t ma molto più per le prejenti * ^egU > che 
reggeuano la Cuti ,ei M^ifirati alla vettouagha prepofii , vedendo te 
coje ad ogn’ bora in procinto di popular riuolgtmento , vainero al Tri»^ 
<ipe yfuppUcaiidolo di trouar qualche fine i tanto male » che finir noa 
poteua, fenou coli’ aftedio. .A quefii peritoli vii altro più infuperabiie 

■ t aggiugneua per la velocità de’ foctorfi mmici nella tardità de’ confe- 
derati . Sapeua U Trincipe > che à Tinarologià npofaua vn gran corpo 

■ digente , ér alT ottano di Lugliovi donea giuguere (fieome giunft ) d 
Coiue di Tonerre con [efercUo rimefsogli dd Condi > cui fi doueanoac-, 
compagnare altre forge » che ^àsfilauano per r Alpi» poltre, che fi 
leuauano dagli prifidi del Viemonte y e molte militie Viemontefi, che 
beuebe affèttionate al Vrinctpe , vedendolo nondimeno abbandonato 
dagli Spagiuoli ,flimauano più ficuro d perfeguitargli come nimici , Ol- 
tre i ciò era comandato il Trìivcheft di yilUroy di marciar con f efercito 
della Rorgpguay elafciar juegf mtereffi addietro à quefii , rifealdati 
dalle continue infiange di Madama » e delt Uartorte > che in qiieflo sfirr- 
gohauean congiunto gli efiremi delle preghiere y come delle Jpenmge , 
Ver le quali cofe il yifeoute diTurenna > che già conualefcent- douex 
eoi Tonerre feorgere ilgran foccotfo ycon ardentifsmte lettere conforta- 
na r Harcorte à tener /aldo ancor qualche fform ; promettendog/i » 
che malgrado di qualunque op]X>fìrione > difcacciercbbe ad vn 
tempo il nimico , c la fame Coja non difficile àcreierfi > qmmdo al 
numero di quelle ficefebogentif porgerebbe la mano il fior deiC efirciro 
afseiiatore . Verche Durando nei Ixganés quella Piaffi». a da' Franco- 
fi eonofeuitaper prona yiinonmptgttar l'arme in compagna aperta 1 
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mjoi tfitòpfieutUVrmcipeaf^tarnc I fcMoii fimile i ^uegK, cbeU 
Timontc t & in Fiandra veduto haueua , quando con quella maxima QiiarM 
fi fon regolate le grandi rifolutiom . , Quinci vn quarto pericolo , tatuo 
fià formidabile t quanto più incetto , era tacitamente confiderato dal'metw^“ 
"Principe te dagli Oficidt della guernigiotu . "Perche fe tHarcortCt 
trefciHto di tana aiuti , ò confidato nella lor vkinatn^ > laqual col foto ' 
Mgeicfir fii Spiamoli tofjai focena fen-^^farnulla ; hauejjé cambiato 
/ ^edio in oppugnatmne t e per la Janguino/a vta della breccia > ò della 
mina, attaccato laCittài ellanon banca polueri dà fcbermirfi tre foli 
gicmi^ Del qualdifettofapeuaeffemeCHurcorte pienamente informi^ 

SOt non pur dal rapporto de fuggUiuij edalf tfperieno^ade’ raritrattii, 
ma da lettere cadutigU nelle mani, per le quali Ù.-^iuonìo Sotelo chia- 
ramentane rr^uagUauo il Leganis . Non era dunque vano il timor del 
"Principe I che bauea pef fondamento molti fegreti auuifi , e la manififta 
r^ion diserra ; laqual cenfigliando d tutti gli rffediatori quel partito 
ab Volog^e, di fir^nerefunof amente la piagna t fc da vn vicino ini- 
mico vengono firetti ; parca boi verifmule , eh' egli ancora farebbe eli , 
ahe ogfu prode t ciazio Capuano baurebbe fatto , E tanto più fteurà- 
Unente poteua «gli farlo , conof tendo il mancamento di quei d entro : ^ 
ài Trincipe temerlo , vedendo U ritardamento di quei di fuora , ciana- 
tura difitmbeufit che tanto piu f’bannod temere, quanto manco fi te- 
mono. .AquefiimaUnecefionamente feguir doueua il fummo male. Quinu 
Trattauafi di vna mplactbil difolatione > di vn popolo amante , di vna 
Tdetropoli di con/egueng^a , finalmente fii vn "Principe af tediato . <1' ma <-a - 

fio era lofpoglio più opulento , &■ il pegno dì tutte F altre vittorie, efsen- ^c“wgl2 
d’ ei comprefo in T orino ,eT ormo in lui, e nella fortuna dell'vno, e del- fà . 
f altro la fortuna comune . Or fi; la dilation delle necefsarfe fimuentioni 
peggiora t iafeun giorno la condùion degli afiediati ; &■ la jperam^per- 
tienuta alle lAtime Imee.dellaimpofsibilità , mette C arbitrio delle for- 
tune , e delle vite in mano al vincitore i che /aria fiato fe il Principe dal 
foucrclno indugiar del THarcb^e firiduceua à tal’ efiremoi Qual più 
fofeo giorno di quello bauria veduto lo Stato, e [antica , inclita 
■Stirpe,fevn‘PnncipedelfuofangHe correndola jorte di vnpriuato Go- 
vernatore yhauefsc imbrattato le fnearmi illnfiri coi gntarle à terra , I 
auuilito lafua vita col domandarla , contaminato la chiareg; 7 ^a de’ fuoi 
^oriofi fatti con fine ofiuro i Eraquefio mal coti grande , &irrepar,t- 
bile , ebeti fai pericolo fi dauea prouidamente fchìfar con la velocità del 
foccorfo, e delf accordo; ilqual /egli prpponeua molto più honorenvle » 
eìr vaiuaggiojo , mentre non erano interamente /carichi , ne il Principe 
di Iperan^ , ne l'H are arte di timore . Perilcbe e dalla fua dignità , e 
dai pkblico bene fi Jèntia pungere ad vn de’ duo partiti , ò fare ai vn 
folpo romper le tardanats * ^[qfsedto , ò piegar [Mimo alprepofio ag- 
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^nflamento ieleggendafi per tempo le conditimi itten dwrVt 
M tettarle peggiori ad altrui Jenno ; e dare al popol o ima lieta pacein JuJJù- 

5efta«- vHjgiuJìa vittoria. Trlaqualfucceffopiàgloriofo t e più feconda 
gmae. %’i di beni PoteafortirCaffcdto di VII "Principe > che romperfi convigorofo 
raflileol «{folto tefcrcito aunerfo ne’ fuoi ripari ì hlelche inuero lontani erano i 
fini, e differenti i penfieri di chi douea riceuere il foccorjò , e di chi douen 
darlo . 'Percioche il Leganis miraua folamcnte d dislogpare, cJ“ il Tri»- 
ripe à diHerminartoMuerfario ; Cvno à finir l’affedio , e l'altro à finir U 
guerra : quegli deftderaua , che gli affedtatori abbandonaffero il Campo, 
^ il Trinctpe, che /opra quel campo refttfffero. Confìderaua , eh’ effi 

hauean molte vie da ritir arfi fein^a pericolo: c quando alcun pericolo vi 
{offe flato , giudicano , che il Leganis feguendo quella maffima Jiia , per 
ricouerarei fuoi tutti falui alle intiere del Milaneje , haurebbe ador- 
I nate leflrade , indorato il po ntfa’ fuggttiui , Qual frutto adunq[ue 

fi farebb’ egli ncolto dalT imperfetta vittoria i .An:ti tpud vittoria { 
veder il nimicopià rirffor^o, e gagliardo riapparir come ombra impor- 
tuna dauanti agt occhi delta medefima, ó d altra piatta : hauer fitmpre 
à tornare all^iflefjo pencolo dell iffedio, tétédCifl^a diffieulti del foc- 
torfo : fempre defiderare , e fempre temere : annoiato horamai da tanti 
litiggi , e moltopiàflanco di chiamare aiuto t che di combattere , Ol- 
tre che reflando la Cittadella in man de' medefimi , reflaua tuttauia To- 
f ' rtno met^ affediato , e laperfona del Trincipe impegnata in maniera, 
*' che nm hauria potuto abbandonar con gli occhi le mura per feguitar la 

• fortuna . Hauea dunque lodato principalmente quei pofli di College , e 
Crugliafco, non tanto per affamare , quanto per premer dapprcfj 'o gli 
afsediatori , fiche in poco inttruallo e gC huomini ,ei cauaili confumati, 
e debili , tanto men vigorofi fofsero d foftener Cimpeto delfafsalto. 
E con queflo felice fatto fi farebbe guardata la Città , e guadagnatala 
Cittadella , rotto f af tedio, e gli afsediatori , e vinto vna volta per jem^ 
pre . Nefeonfidaua della projperità dell’ af salto, quando fi prefentaf se 
con metodo , elegge, com’ egli f hauea nel fuo animo prefigurato. Co- 
nobbe in tante fortite,che al gran ffro della linea non rifpondeua la mol- 
Setrima tit Udine de’ difenfori. Et era confayttataCifpeneTrgadalettercintrap- 
fauhiT '^ prc/f, nelle quatU’HarcortcfoUicitando C .Arciuefeouo di Bordeòt À 
ileUi vitto qualcbc maritimo diuertimento , gli fcriueua , le haiierc hormai dato 
Ivlrima mano alla circonuallationc , ma non hauerc atfai genti 
per cuAodirla* Terilche vedendo mimici languidi, c radi alta dife- 
fa , egli Spagnuolipofsentt , e frefehi ; aggiunto il vantaggio di chi af- 
fale , e l’opportunuà de’ po^ , e del tempo , con le premeditate diuerfto- 
»i , e diuifioni dell'efcrcito , e con tutto lo sforo^ della guemigione , e de' 
Cittadini ; non vi reflaua difficulrà multa , fuorché nel rifoluerfi . T c- 
neua egli dunque in fe vna ferma fpcran^ , che ingaggiato vna volta il 
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leg/rais tietf affìdto » U ueceffità , la virtù , la gloria j gli aiuti, là 
facilità iflejja ì ànimcrebbcro à -poleme vedere il fine . Infegnaudo 
opti giorno la fperien:^a , che i più guardinghi à prender V armi 
rtefiono più hitrcptdi à maneggiarle , come d’^le/sandro fi feri- 
ne , che nelT annaffi tremaua > e nel combattere fiacca tre- 
mare, 

. Eran tanto euidentiquefleragfinù, che tHarcme à contrario /enfio -, 

netiraua le confieguen^^e àfiuofauore . "Perche vedendo, che ninna co- doCumgl 
fa maggiormente acceleraua la rouina degli afisediati , che la tardanza , ® 

& ogni giro del Sole rapina loro panparte della libertà , e deliavita ; cefì fotrò 
0 gni diligeni^a , ogn arte , <pii auttorità , & ognifior^a impiegaua per jnij 
quefii giorni nel mantener l'animo, od almcnl^amma ne' faldati, infimo pe mme 
all' arriuo di quel fioccorfio , concai la compita vittoria fi tcnea certa .'il 
E quantunque la fame, fecondo Hvulgar detto , fiamorbo, che non fi re. 

guenficecon parole; ne il ventre digiuno oda configli ; patena ci però"^ 
farlo , paficendo i faldati non più di fperan:^ , ma d' euident^ ; pro- 
mettendo loro lo fipoglio della Città , che rincbiudeua le fipoglie della 
frouincia . Siche opponendo la fiducia al timore ,&la fama alla fame » 
fatollaualaneceffìtddet vitto , con l'ingordigia iella vittoria, ^lle 
ferfutfionit^uptea lettere del , e del Cardinal Duca , con Beali 

fromèfise , che nonjarebbe abbandonato in quella itnprefia; ne manca- 
ila chi fingcfiseauuifi di vn fioccorfio maggior del vero; ne chi fipargefise 
per le tende, eh' il "Principe , vedute le cofie ndl'vltimo detrimento, 
fòfse fuggito fiolo ; ne chi fimulafise, che gli afisediati ofiferiuano pa- 
ne fomma d’oro da redimere il fiacco ; rijpondcndo niuna compoH- 
tion volerfì vdire> ma ogni lor fortuna delHnata a’ foldaci » effer 
frutto del lor fudore . ,4 quefli vfiatifilratagemi daiia forga l'efiempio. 

Onde vn nobii fiotto contauano ; eh’ efisendoglt filato pofio dauaiiti vn pre- 
tiofiovino, il versò j dicendo , non volere abbolidardiciò , che 
jnancaua a* Tuoi compagni ; e con quel poco bumor verfato ( come 
cCvu/hnil' atto di Catone difise Lucano) leuò la Jete all' ef eretto. Ma 
più che Cefiempio era pofisente la peninace virtù, con cui dichiarò vo- 
ierft ojiinare mfintanto che tutta l' ber ba fofse mangiata da caualli , e ' 
tutti i candii da' fpldati : afilringendo i buoni Officiali* ^omettergli di 
perir prima che abbandonarlo ; e caricato di {degno contro a color , che 
motteggiafisero della ritratta , vfiaua mmaccic , ^ vna feroce auttori- , 
tà , che al vulgo de' fioldati togliendo le repliche , gli /pigne dia morte 
per timor della morte : laficiando m forfi , fie quelC efiercito temefse più 
l’ipinuco, ò’I Capitano. Con qucjìe vfiatc maniere , auualoratc da’ 
ptoffimt effetti, quelpatientc gregge pafisaua lietamente i trifih giorni, 
afipettaitdo come di Cielo quel defitderato arriuo delle nuoue truppe , con 
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ìt’qualiftcònfidàua di y oldrncUA Città y e fatiàrfi dì fangue\ tdifrì* 
da, Lattguiuano tvtataogltaQediati: i quali yidendo già taiai giorni 
paffjti» da che il Lcganès cominciò à promeuere non haitcre il nimico 
onde viucre tre giorni foli> diccanoyqacào efl'ere appunto il triduo 
deila fame de Cefariani , clic Vcicmgetonge fàcca fpcrare gli af» 
fediati in Auarico . Non hauean dunque vgual vigore le indurne del 
•Principe ychequelle deli liarcorte à nodrir la patiem^ de' famelici % 
perche il tempo à qnefli daua , à quegli rubaua le fperatt^e : & og^l 

giorno y ogni minuto rendeua il Joccorfo nimico più vicino , e F amico 
più lontano ; f affalto della Città più fpedito , e quello della circonuaU 
' latione più arduo ; fHarcorte più ardito , ^ il Leganès più confiderai* 
to', t Cittadini più (enfitiui , e le neceffità più feufibili . Fù dunque no*, 
lento il Principe à dargli con pui gagliarde lettere Cvltima fcofpt : rim- 
Ln— procciandogli quel medefimo triduo ch’egli haucaprcfcrittojco^ 
olio vltima meta de’ Tuoi trauagli ; e quanto lèttitnane fi fblTe quali 

** * * in miracolofa maniera Tofienuto l’aflcdio da ma Cittd > che noa 

parea poterlo follenere vna fola . liitimaua le non douer efiere 
addotto alla Uretra di chieder mercè al vincitore , come vn del 
vulgo: ne d veder la llrage di quel popolo , per la cui falucela*< 
Iciaua egli in pegno Tauttoried > c libertd propria &d quelle mura* 
Perilche fe’l Marchdc volca tardare d liberarlo , fe non voler pià 
tardare d prenderli partito , mentre porca goder le conditioni di 
vn degno accordo ; le quali > la fiducia nel valor di lui > più volte 
rhaucua indotto d rifiutare . Protcftaua pertanto » d lui douerli 
imputare quant’ ei r foluercbbe in riparation del proprio honorc j 
e della indennitd del buon popolo : ò quanto feguirebbe di lugu^ 
bre alia C ttd , c di vergognofo alle armi Regie » (c » mente’ egli 
perdonaua a’ nimici , qucfti non haucflcro perdonato a’ Cictadir' 
ni. Finalmente il pregaua inftantiflìmamente i d non voler per- 
dere vn’ eterno merito apprelTo al Rè > & alla Cafa , difponendoli 
• di prcuenir con magnanimo sforzo della linea il rinforzo degli at 

fcdiauti . 

Icpincv. L’ vieime lettere di tal tenore , trouarono molto perplefjo l' animo 

del Leganés , e de' principali Coitfiglieri ; à ciafeuu de' quali à parte ha* 
Configli, tieua egli dato à meditar quefia tema . Se per la liberti di Torino 
PrìItcM , ncccflario venire alla forza : fc con tutte le forie , ò dimezza- 
*he :gii’tc: fe da vna > ò più parti : eie viuamente in ogni parte. “Materia 
^^cchl V' digrofsata in altri congrejfi . Perche ogni volta , che loflrigneua ne- 
il Valaiifi ccjjità di qualche bellica operationc ; quejlo argomento fimpre vecchio, 
*“* fempre nuouotomaua Jòpra il tappeto . MapiùchemaiJcabrofò,epro* 
blematieo riufciua nelle circonftaKT^. pre/enti ; lottando ntlP animo 
de' Configlicri molti contrappofii motiiii : il pericolo di perder la 
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gitti" t col p&iiittf di perder la Città : la /perJt.^.i di ckMft« 

/ari , cou la fperietn^ di vedergli fitffijicrg : laconfìdair^ iie v.magp 
del tempo, col timor de' ttmptJlÌMÌ foceorfi ; la Inrigheì^a ordinaris 
pelle grandi rifolutioui , conlacalde:^ delle frUicitationi delTrtn- 
cipe., U e ni perfona non haurehber voluto ne perdere col non /occorrer- 
la , né /occorrerla con molta perdita : e molti inclinando alle rppoSie in* 
clinatiom del Trincipe , e del Marchefe , andauano fiudiando partiti di 
fpe73ip , i quai fuccedono comunemente inefficaci . Adunati pertanto 
quei principali 7 iltni/bri del Hjè , fra' quali agitaualepiù importanti de* 
libirationi , toltone il Conte delta Siruela, ch’era partito infermo i 
pensò dar /ine vna volta alle infinite confulte , Toccò la prima voce d 
D. Carlo Gua/to già Maefiro di Campo in Fiandra , hor Generale dciH* 
^Artiglieria del F^èntirAl/atÌa , che come hà pochi pari nel fauia* 
mente configli are t e fòrtemente efeguire \ & invn elercitopuò fupplir 
due perfonaggi incompatibili hlc/iore,&‘ Achille , cefi fempreinclinà 
alle prudent mente gcnerofe , tir perciò felici rifolutioni . Tcrilche , ol* 
tre alle honorate memorie , eh' ti porta <L Ila vittoria di Norlinga , t/* 
digià lettere del mede/ìmo , eh’ ilfoccorfo famofo di Fonterabia ri- 

conofeono in gran parte da' fuoigentrofi Configli . Qniui dunque /opra 
j punti propqfli francamente rifpofe .Vircrgh nccefl'ariopcrlc cagio- 
ni addotte dal Principe , e vedute dagl* occhi loro » /occorrer to-» 
fto col ferro, diuider gli attacchi , & attaccar vàiamente . inulti- 
CI venuto alla difpofition del foccorfo, que/ia^udicòpiùfptdita.Cbc 
il Gatta , ingelofìti con falfì ali-arme i quarrierì del Villa fri Do- 
ri , e Stura , inuefta con le Tue tru{^ la linea frd la Porporata , o 
la Dora, la quale allìcura loro il banco iìniftro : non dfendo in 
niun’ altro lato più forte , ne più coperto il terreno per congiu- 
gnerfì agli aifediati . Che il Marchefe , mandando anch’ cflb vn 
^llace (pauento al quartier deH’Harcorte , fptnga il groffo di 
Moncalieri contro a’ ripari del Valentino ; hauendo fedele il Pò 
dalla dritta, gli acceflì vediti di fpelTe piante, e propitia l’cminen-' 
Za del colle oppofto per fulminar di profilo con vna reai batteria 
lenimiche difcfe. Duemila fanti al niedefìmo indante colfànot* 
de* pacfaniinfeluarianaltinoi ridotti alla teda del ponte di Pò, 
fonando Tarmi frattanto intorno a’ fbrticelli del Monte, per diuer- 
tir qualunque aiuto di quegl angudi prefidi. Se haucr (empremaf 
collocate le principali me fpcranze in quedi podi : inuitato dallo 
fècondidìme confeguenze ; perche guadagnato il ponte , fareb- 
ber «guadagnati quei forti<;elU del Monte, e tolti i ceppi alla Otti : 
raflic arato dalla franchigia della ritratta fe mal vciuflc fatto j efr 
fendo il luogo circondato di monti , c folte vigne . Ma bora più 
Che mai follicicaco dalla facilità del fticceifo ,* redasdo cofi fmem- 
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braca , c diuertita » e così limitata dalle anguftic del ponte 
communication deg’ altri quartieri , che gli aflalitori da vn lato • 
e gli afl'cdiatori dall’altro (a quali per gli vicini guadi faria paf- 
fare vn fuflidio di CauaHi^ lenza molta fatica l'impedirebbero. 
Vantaggi* che goder non fi potcuano > quando occupatierano 
i monti etiamdio da tutto il Campo Spagnuolo; perche quella « 
ch’or riman coda , ailhora era la fronte , e la maggior cura di tut- 
to il Campo Francefe. Non difiìmulaua , che così quello * come 
tutti gl’alcri foccorfi * e tutti i nobili fatti d’arme . non hauefle i 
fuoi pericoli : ma pericoli men duri > che la ncceliicd di fuperarli i 
c leggiermente fuperabili dall’ordine di vna veloce * non temera- 
ria efecutione ; dalla prouuidenza del generofo Generale ; dal 
numero del buon’ efeccito ; dalla debilczza de’ rari difenfori * ch’« 
eftenuati per la fuga* e per la fame* non poteano ad vn tempo 
foarger proportionate in tanti lati . Douere inlbmma la fortezza 
farle fue parti; e fc la fortuna non vorri farle fue» eflcr meglio 
hauerfi à doler della fortuna * che di fé fteflì . ^ttetttaaiente afcol- 
tòilLe^anés quello difeorfo; dopo'l quale D. Antonio ìarmieutoB^f 
gìo ^mbafeiadore t c Generale in Borgigna * confelsò ( come baueM 
Jempre fatto) lanecellità di operar viuamente contro agli alfe, 
diatori ; perche ne il mondo poteflc giudicare , ne i Priucipira- 
gioneuolmcnte dolerli* che fi foflc valuto a’ rimedi ellrcmi . Ma 
percioche acerbo gli percua l’inuellir quart eri * fimza indiuidual 
cognitione delle forze nimiche ; riprouò l’opinion del Guafeo in- 
torno allo fpartirl’cfercito ; giudicando l’impeto più gagliardo* 
e piùficuro il ricouero da qualunque inllilto del calo * facendone 
vn fol grolfo à Moncalieri * ò Collegno . Configlto * che con tanti 
vantaggi t e fenT^ tanti aggiramenti jt poteapratticart al primo gior-> 
no . Ter contrario D. Luigi Tonccyche feguitò à dif correre * approuò 
àdifeenderefopraipofti del Monte * ma per notturna forptefa; 
quando coli profittafsero alla fom ma delle cofe* come il Gua- 
lco rapprefentaua . £ quando pur necefsario fi giudicafse met- 
tere ogni pietra in lauoro * parergli più accertato vnire in vn fol 
pollo vn fol corpo, che priuarlo di Ipirfto col lacerarlo in più par- 
ti , Quello efsere * fecondo lui * di tutti i mali il minoie r poiché 
quanto d fé* hauria giudicato più lalutifcro continuar la traccia 
dell’ afsediar gli afsediatori col vietar loro il vitto * ò rompere 
audacetr>ente lor foccorfi. Afiai mortai nimica a’ nimici efier la 
lame : vederfi da quella hormai diuorati i loc corpi : douerfi d 
à quella domatrice d'ogn’ buomo*-e d’ ogni fiera ,lafciar domare 
la lor pertinacia * che* toflo ò tardi gli hauria cacciaci del bo- 
ico. Perikhe grauemente efaggerò contro alle infianze degli 
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blleaiatl* |/Ctcti6 ^umitro altnuuvi«. vii'cftrclcù £o^*ureentc 
dalla frcfca pcrcofsa di Cafale , à prouocar la feconda , vrtando 
due volte ad vn falTo. Con le medefime cautele votò il Conte Biglia Co* 
lancilo di Alemanni , fermando che quante più volte fu d ricono- 
<cer quelle fortifìcationi » tanto le giudicò più impenetrabili à 
Marte aperto. Ma doueudofì pur fatisfàre alla digniti di quel- 
Tarmi» con le quali taluolta è più honoreuoJe appreso al Mondo « 
Tefler battuto , che non hauer combattuto j trouar men pencolo- 
làlaforprefadi vn forticcllo inferito nella circonuallatione vici- 
na al Pò; ilquaf ottenuto , ebenfoftenuto, haurebbe aperto la 
Arada al gran foccorfo . L'vltimo à discorrere fu l'abbate ya/que^; 

parere ancor’ d lui necelTarìo di foccorrcrc il Principe* 
fna rimetterà circa il modo al parer de’ fbldati ; con che * nulla dh 
tendo affai dijfe i tir maggiormente manifeSiò gU fuot fenttmenti » tor 
tendagli . In queflo modo trattandofi di combatter ^ oppugnatori, 
tombattcuano ne' Configlierimedefimi le ripugnanti opinioni, biondi^ 
ptenoilLeganèst vedendole confimili arca la conuenienga di fare oL- 
tun tentamentoìpar/eui ancor ej}oÌHcimato , benclK non priuo della 
fperanc^i che la fame prima chet ferro baueffe d fimr l'iddio. Hjcor 
tio/ciuta dunque perfonalmente da' monti la po^a del y ai ratino , e ifuoi 
ripnri , grande allittamento gli fila felua , il fiume t U batteria c<h 
tnendatadalGuafcOi permemerecon tutto l' efercito da quella parte» 
JE già diuidendo i penfien a gf immediati preparamenti di /cale , ponti , 
fafei > mantelletti , & altri ordigni ; chiamò di yalenga » & altronde 
alcune truppe da piét e da cauallo; dr oltre a' duemila combattenti, 
thè poco prima eran giunti , giunfero à tempo quattrocento Crouatti per 
batter la campagna , co’lor volanti cauolli . Tripudtaua il Suo eferei- 
to , che da quefie grandi , e però non mai ben celate di/pofitioni , argo~ 
nentaadociòehe ogn vn di loro ardentemente anelaua , non fapeano 
tener fegreta Cecccffiua allegrerà , certijfimo contrafegno della Jòrtu- 
na ; parendo non poter ninna coja effer fimflra à quelle defire sì apparec» 
ehiate . filtro non mancaua per compire i lor voti , che vn fuon di 
tromba -.ma il Lfganès prima di farlo fouire , volle > che ancor vaa 
volta fe ne pariaffe alla fua prefengavhiamandoui etiamdio quelli » che 
doueano por mano all'opra , perche i medefimi foffer porteci^ del confi- 
glio , e del pericolo ; ò perche tirando à lungo , gir rinfciffe frattanto I4 
fua primiera Jperanga . Fatto perciò dal Drufiani Matematico di Ta- 
nia /opra vn/uo tipo riferir prima difiintamente lo iìato della circo»- 
uallatione, tornò à proporre il dibattuto problema. Et indrij^ato il 
primo cenno al Coloneilo Capris , hobile Torinefe , come più prattico 
del luogo , e dal Trincipe adoprato in molte finuli occafioni t 
queiU I oltre alf attacco dei F dentino , lodò fommamente , che 
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tt Gatt« con iK ftic mippc n unciattc diriuitincMi.ii to^ il recinta 
^accennito appunto dai Gua(co)fra la Porporata »c la Dora» Qut* 
ui ciTcre il paeiè più forte alb marciata f & la linea mcn forte tl-r 
4'aùalto > di tcrrcn fragile > poucra di difclè > & nel dil^adar vetio 
il fiume imperfetta. Additaua fopra la carta» che qucfre fuperaf 
te , brebbe libero il corfo a' Vincitori per la Valdòc » coperti dal 
cannon di Cittadella » fiancheggiati i finifrra dalla Dora , Sii 
dritta dal profondo canai del Martinetto» à cui s’impalma Taqui- 
dotto di pietra» che ne trarmette rn ramo alla Cittd . Il lxg*ni$ 
nnUarephciOido , volle dir dopclui D.Lnigi d' ,AlÌHc:^ro , al cui Ter* 
^0 » nel tnuouerfi le truppe di Moncaliert > toeeaua t altpmatiua di <oh 
dare innan:^ . affermò D. Luip non cader nel fno petto timor \Cr 
tùlio d’improfpero euento » ìc bipartito rdèrcito con le oppotxir* 
ne diuerfioni » audacemente da due iati fi Etcefle ogni forza.» • 
He diuerfamente votò [altro Tda^ro di Campo A. Giauan di ^mag* « 
Collega della gloria > -e del trauaglio . Quui 'I Marcbefe » interrotto 
■il corfo a' difeorfi , proruppe » che infine s’andauano incaram mando 
vh dietro l'altro almedcfimo fegno» di metter fenza ri ferua ve- 
runa tutta la carne al fiioco . Efier queiti Tempre i configli » cfael 
foruido fangue».elcuorgcnerofo a’ brani gioaaoi fi^gerifrc/* 
H$fpofe D. Luigi., ch’eglÌBoninceodeua»’ne pagar tme^dgip* 
oeniti peiificri, nè mendicar gloria da’ forti configli ; ma che al 
ntedefimo fine dana il Tuo voto » doue indrìzzaua i Tuoi voti • 
che s’ottcnelTe la vittoria co’ veri mezz- . E come quella non li 
porca fperar > Te i Francefi non temeuano in più parti gli attac-* 
chi » coll l’attaccar con rifpetto » per altro non lèruireb^ » che 
per far perdere a’ Tuoi la fiducia» & a’ nimici il timore. Vederli 
ogni di-» che ne’ fittti beli ci non preaal chipiù vale» ma «.hi sifiurr 
lì valere nella opinion dell’altro: e cosi ndb guerra» come nel 
giuoco» più perde chi mancoaunentura: perche le forze debili 
d poco i poco inefrandofi al combattimento » perdono la vitto- 
ria » e la vita . Tiù ancora fi rijcaldaua, fe il fuo dir non ara precijo dal 
l^anis » con teflificationi bonorate del buon eoncetto, che bauea di lui* 
trinci feguhò di addimandare al Bagnafeo , al Cuafeo ,dral Trincipe 
Borfùilor pareri. Si rapportarono i due primi d quel di D. Luifi » e 
fvltimo commendò l'attMcar con tutto lo sformo unito : ne pafsòfràgli 
altri Capi alcun altra diuerfità. JnmeT^od queftt reiterati congrejfif 
queir ultime lettere del Vrmeipe foprr^iunfero , Tarfe pertanto ,cbe 
il Leganès non potaido piè rapir g[ altri nel fuo propofito » già fi lafcù^ 
rapire : ma rcndeudofi ali'vnauime coufeufo di operar con la forga, non 
la ciana però d'incliuare alTÌt»a*erfi . Onde il fuo aui monella rifolu- 
tiene irrifolnto ,àgitif li di (Ili nuota cOìUra la corrente » nel medtfimo 
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tempo fi mUMia di d»e contrari mouimenti , vn naturi , et altro tdo- 
lento . Haundo egli adunque (f hogg in domane con domande , e rU 
Jpofie tirato per lungo le rifoituioui ; finalmente mandò al Vnnctpe , 
che all'alba del Mercoledì negnetite » vndectmo di, Luglio , con tutta 
la mole delT ef eretto prefcnterebbe C affdlto dal lato dei talentino •. mn 
per la medefima via incaricò ÀD.jiìUomo Soteiodi procurare alcuna 
prarogatione. 

hou men contraria tronò il Vrintipe d fuoi difegni la difpt^tion del-> 
t attacco , che te riebiefte della tardatn^a . "Perche ireggendolo non ben 
difpoflo ad operar ^eacementc giudicò (fneltentatiuo da rn fol latot 
•fser fimplice ofientatione ; tjr quafi meggftno temperamento, per cau- 
telar La nttrata , non per pafsaretù foccorfo. Serìfsegli adunque t Jnoi 
fèntimentii con folluàtiffimemfioHgediyetdrne arduamente alC bora 
accennata » ma con le forge diuife. E fatto con efattegga delineare vn 
tipo di tutto il comprefo della circonnallatione , o~ della faccia de' fitt a 
de pafsagp ,ei opti firada « ancor fit accennò gli quartieri , eh' ci giu- 
dicaua poterfi in^uttuofamente inuefiire : premendo pnnctpdmente 
nell'impeto finàDora, e Stura. Ma ninn intoppo era à grande alia pun- 8. 
tualità del tempo , necefsariffima condithne dtUeimpr^ mdttart, come gli 
ladifficultàde' mefsaggieri. Haueuala fagaceneceffità infegnatovun 
firma fogffa dttramaadarfiffi aunifi per opera di aleuni animofi pefed^ 
tori del Pò , che firettamentevefiut ih cuoio , ò tela n ra , con cap- 
pucci fimili all’ habito , e col Trolto fimile d lor cappucci ; quafì 
viue tmmagmt della notte , erratiti ombre fri l'oinbre , /pari- 
nano per mea^ alle cufiodie > e tragittauano il fiume i nuoto t 
pmtaadobigUettichiufiiu palle di etra , ò Ugati di dietro al capo» 
con vna benda . Ma benché ht qn^le disformate forme confonden- 
defi col bruno della notte , bauelter più rolte quaji prefhgiofamentc 
ingaimato i’ occhio delle fftardie > ^ mantenuto ilcomraercto : non- 
dimeno dapoiche oleum difeoperti , & m quell' babiio appefi agli 
arbori come demoni pendenti , furono feberno d nhnici , e fpa- 
uento d comparti; afsai più radamente fi epouenano al rifeo , & 

U più degli efpofii , ò nlofpinti dal timore , ò traditi dalla faagnra% 
itile diete lettere » vna fientatamente ne portauano m ficuro . Ma 
iegio di eterna fama fùiingtouaaemontagnHolo , che perl'ecceffiuo 
toràggfii neh' altre guerre, fopranomato il Bafi^danimoi bora con fatti, 
fimtlt al nome pafsando , eripafsandofrile Itntinellt nimiebe , e per 
tirato fiume fopra vn cauallo altrettattto animofo , /emina di corniti 
ne interprete a' più importanti fegreti. Q^iefii adunque per. vn finto alì 
l'arme fdictmetae falsato , portò il dtfegno , e leriJpofieddPriuc^^ 

E perche il Leganès haueua pefla vna conditionea die il Pnneipo 
vfcifl'c co’ pi^durij per dargli li ■ mano nel quartiere del 
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Valentino, rep»tcnéo4‘^he:^a fimperlafcarfuàde ca$MUióptrar 
lung-tntcntt , oltre al calar delle mura ; domandò , che fotta allaguids 
del mcdefimogiouane^ gli foifer mandati mille caualU , oueroifuoidel^ 

Canauefe per gli guadi del Tò àyanchtglia , doue con vu "*jcùa del 
prefidio fi farebbe loro allo incontro , S' andana di par pafio auuiéittan^ 
do il tempo del conflitto , tSr allontanandofi [inclination del THarchefe * 
Teròche hauendoglt rifpofio il Sotelo , che la nuoua domanda di 
caualli porca (crnirgli di pretcfto per differir I aflàlco infino al (ab- 
bate , ma non piò oltre ; refpirò con lafperam^ di potere ancora col 
inesco del Bagnafeo indurre il Trincipe d qualche maggior prolunga^ 
tiotie . Trefolo adunque m difparte , tir apertogli fenT^ dtffimulattone 
lintimo del fuo trauaglio , tornarono al[ antico fuggetto , efa^eranda 
t VHO i pericoli t e C altro le fperange: Cvno timportan^dinonper^ 
derl'efercito, e Caltrof importanza di Jdluar la Cutà>e'l Trincipeiil 
Bagnafeo finalmente ewchiu fèicomc potcfs’cfserpoflSbUc, cheTori- 
no , da lui pochi «riomi prima giudicatobaflantc à cauar Nans2 
dalle mani de Francefi * folle hor diuenuto sì rile apprefib lui 
medefimo, che non mcritafle auncnturarfi per fua faJute alcuna 
cofa . Ma più efficace dogn altro eloquente oratore è la nccefsità . Ec-* 
co frà quefte ambiguitÀ fopraggunte le nouelle , che l huouo efercito 
era giunto in Tinarolo : eSr altn più confufe , però più de^c di rifUfùo~ 
ne , che liccntiato il carriaggio , hauiffero i Francefi delihexato di cojih 
hatten-zmitamentegli Spagnuoli t e guadagnar la Città , nou più come 
predadelCaffedio t ma come premio della battaglia. Terilcbe meomiU” 
dando parere ainfteffo Leganés pericolofeledilationi , eh ei.ricircauM 
dalTriucipet ne poterfif uggire vn combattimento voluntario , ò fòr* 
Zpto; giudicò piu ficuro il darlo à modo fuo t che riceutrlo à modo^- 
trui. tenuto adunque à diretto coufiglio , nandù /oprala conueuien-* 
ga, ma (opra la trama delgenerofo attento ; fi come intorno al primo 
punto della necefsità delf afialto , conobbe , che gl' altri baueano ben 
eonfigliato; r osi circa il fecondo del di utderf efercito , giudicò meglio 
di auenerfi al parere altrui. Mandò pertanto d Collegno D.’Blarttn^ 
Mogica, e D.yincewgo della Marra per informarne il Gatta , &afsi^ 
fiere alia deliberata imprefa ; laqual per lettere di fuo pugno , e del Se- 
gretario fiofales gli dipinfe in quefiagui^a. Che moflb il Lcganèsdi 
MoncaJieri , e di Collegno il Gatta con le genti loro , fattili vi- 
cendeuoli legni col fiioco dalle torri , al primo chiarordel mer- 
coledì comincieranno TalTalco . Che il Gatta inueftirà la linea fid 
la Porporata . e la Dora; & il Leganès quella del Valentino! 
agcrol.tndol'airalto con barche di mofchetticri , c con la nuo- 
ua ! at;eria d’otto pezzi alla collina , per difpcrgere i di- 
-ftufoti da quei ripari . Che nell’iniUnte medefiqio lì porri 
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Andìo di fottomandare al Principe alcuna caualleria per Vanchi- 
glia,percnifupplcmcnto raddomandad fe il Reggimento dd 
"ColonelJo Fiftone da Coilegno . Che per diftomare i 1 luniico da 
quei due polli principali tot; la diuerlione > Dragoni > e Crouacti 
toccheranno arma fri la Porporata > e*I quartier delia corte rii 
Pi incipe dari in quello dd Villa « & in aicun’altra parte.' i Monta^ 
gnuoli , & alquanti caualli lì faranno innanzi a’ Ibrticelli dd Mon- 
te : e D. Siluio altresì fimi vno sforzo per dare a’ nimici Ipauento 
fopra la Stura. 

In qneftagitifa il Leganis inman^i agtoc<bt del Catta,edegPalm FuordrI 
fitfpojc tutte ìc parti t che i ciafcun per/onaggto toccaua t fecondò ">"po 
F ritmo fuo penftero, di rapprefentare ad vn tempo in quel teatro di 
Tdarte t che douca per attori hauer due /{ealt eferciti , e tutto U ^^”cloyciK^n'- 
per giudice . Erapà venuta la vigilia di sì gioconda fefta j quando il jier ' q’ at 
"Principe , che niun altro auutfo dopo il paffaggio del Baflalanimo haued ' • 

riceuuto della cambiata difpofitione ; ofjeruò vna cifra di fuochi alld 
collina , ma sì eonfufa , che gl’interpreti non intefero fe l Marchefe at> io, 
cennaffe di •poUi^altare il feguerue y ò Coltro giorno. Contuttociò Lu- 
à giuoco ficuro , tenendo la guemigion tutta notte m battaglia fo^ glio, 
pra la piagT^a d’arme > flette vigilante , &■ attefo a’ fegnaii della 
marciata , e delCaf salto concertato per falba . Jda falba fuggì, c non 
apparfe motiuo, non flrepito, non fegno alcuno . Laonde di penfier pieno 
per non fapcr , che fi pen/are , trattenute le genti infmo à meg^ ^ 
di con forme addofto, per f inedia, e per la reglia faticate feng» Luglio^ 
far fatica ,* comandò , che tornando agjh aUogpamenti per riflorar* 
fi y preflcy& apparecchiate fi tenefseroad ogni auuijo. Non refla~ 
nano pii che tre bore al Sole, quando il rimbombo di m fiero ab^ 
battimento s'rdì rerfo la "Porporata ; e toflo fi ridder fanti » e Ca- 
uail: dclfauuerfario fcapeflratamente fuggire rerjo la Cittadella, 
altri con Ipade tratte perfeguitargli come auidifjimi veltri . .A tanto 
bete, ér inafpettate appOrem^e non fol di joccorfo , ma di certa vit- 
toria ,1 Cittadini ad ruhora MgMto il grido > prendon farmi ,fi ver-' 
fono dalle cafe, empiono le mura; altri à render gratie d Dio libe- 
ratore, & altri àrecarfi fopra' l nimico faggitiHodifponendofi,vanpro- 
cìamanao T orino liberato . il "Principe benché fitipe fatto delta noutti, 
nondimeno rafficurato dalprofpero effetto di queftafuga,richiama for- 
dinanga,e jtnefee della Città co’ Ter:^ del Tauora , e del Seira , de’'’ 
Borgognoni , e la caualleria con moltijfimi voi unt ari; laf ciato à guar- 
dia delie mura il rimanente ; e molti già della vanguardia del Gatta 
precorrendo affermano lui efsere entrato vittoriofo dentro le trincie- 
re y rotti i quartieri , occupati i forti , vinto U cannone , mefta i 
faccQ ogni cofa lede’ pròteipaU anuerja»i vuefserprefoyvn morto, 
i ~ VII altro 


90 Torino Aflèdiato 

vn altro ■moribcmdo : €$'* alcuai faldati ne fwtéUOHO diJUnti frli eontrte» 
fagai , Le tjuali ctf ridite accreditaudofi per le vedute j promettono al 
popolo per termine del dolorofa afediò yn ampio » e gloriofa trionfa . 
HentregU affediati lietamente fatmo di tai nocelle ^l Trincipe fid flut- 
tuando fri U fperauì^a, e V umore iperch'tgU non afpetta il Gatta per 
HueUapartej non ode daiUparte del sdentino Ta/pettato attaccotuon 
yede per y anchiglia comparir l’addimandata Caualleria : in brieuep 
vaa dijpofition si beila Cejècuttone hà diflòrme ì e di tutte le cofe che ad 
yn tempo falò fi douean fare , ma fola fa ne fate queflafuor di tcmpo,rjf 
d riuerjfo , Frdtalt , r tante confufiont s'inttfe alla fine la certe^^ del 
fatto, & la perfidia della fortuna , che quando farnde moC ingannare . 
t La cofa fi pafsò in quefla grufa , ira il di dottanti foprauuenuto al Le- 
ganès Vtt tmfiaggio , che faape^ò tutte le cofe , Hebbe da’ corridori , 
fhe’l Tur cuna col groffache hauca , fi come dicemmo , fatto panfa in 
Vinarolo ,gid s'era fpiuto perla colieggiata falda de' manti, fi no in Gta~ 
nenao fràVituarolo , e Colletto. Ver la qual nouità confideraudo tl 
JLeganés , che fa il Catta proted^ all’ affatto della linea , nort bauria le 
{palle ficure ',contramaadbperD. Bernardino Gdeot a ,perchefapratte- 
neffe le genti tifino dgiouedi àù. Siimo , che già difponeua dd fu» 
lato la diuetfioue ,fà fariuere di concordia : vedendo femprepiù chiare » 
non efier cofa più noceuole agli apparecchiati , che la tardan:^ . Ma U 
Gatt a, e que’ Maefart di Campo dì erm feto , incominciarono à corfide- 
rare, arte h’ elfi le m^iori difficultà,che foprauuerebbero dfauuicinarfi 
dalle truppe auuerfaicbe la medefima fera del mercoledì doneuano aua- 
Xxeft ad Sfuigliana fra Giauenno,e Cellcgno . Mandarono adunque em 
X>b udloufa di yilla-mopor Tenente di Trlaefiro di Campo Generateli Cor 
ftris, il Broglia , alle due della notte > per rapprefeutare al Leganès ( 
br pareri , ò di percuoter fopra'l foccorfa , d che f arena grandemente ri- 
facofo', è non dilungar Cafjaltodejlinato alle trinciere, Tràle agitatio- 
Mi di quefii due perpieffi partiti la notte fi lafciò correre, Varfa final- 
mente migliore ,'chc s’ i Frincefi infìno al mezzodì non moaeuano 
di GiauennO • fi forzafie la circouualiacione conforme allo ftabiit* 
co . La qual difinitione vtuma delle vltime, U Leganès per gli Caua- 
lieri prenominati , e per vn fud biglietto mandò fantire al Gatta : con- 
fortandolo congenerofi,edolci dei ti pctduxre coraggiofamcntc ad 
effetto il ncgocio più rileuante di cucca la inonarchu, c facendo! 
certo, ch’egli dfc tirerebbe parte maggior della gloria , come 
quegli d cui coccatiano le principali parti 4i v^ueli’actione ; fi pro-t 
mcctcua di dargliene vn caro abbracc v ;u-.iia.rera Li Torino . 
Ter la medefima viagli orduiò,QÌ\e diuc ; ‘ •/r.drtm delle tnneie- 

re, ad altro non badafsc,chc alì*aua.'....i :i «Qivlcfoibcirefqradrc 
«erfo la Città > pet dar la mano agu aìibtiiaci ^ ^ Li Siliuo yarmen- 
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ìi/jtetì i pèrche tttaecaffc ialfno lato in sileirtntiJaehore : maeott 
tardigli ptrueiutero i meffi delle fcambute forti, eh' egli , e perla rar- 
tlan^a , e perla rtpygtauj^ degf ordita , ue fapeua qual'efegmre, ne po^ 
teaa d tempo ejeguódo . JL quefi’yltime, e perentorie delthcrationi onde 
pendea la (rdtue,ò U rouina , altri non chiamò che f abbate , dr il I{o- 
fales , a quali più ^datamente fi aprine i&-rl Galeota Tenente di Mae^ 
flro di Campo Generale , che s abbattè qmellu notte d r^lar di vicenda . 

■Hanean qàeftiprejo quel fubbitaneo confido dal tempo, e dal fatto ì 
aonftderando , che je'l T tirauta accorto , eletto Capo, baaeffe confò’ 

nuoto il cammino di monte in monte , non era pofpbHe ai Gatta di vie^ 
targh P vnirfi al Filla , che con la nàgUor Canaiieria doueua incontrar* 

10 : E con tal rn^oiT^o hanria potato l'Hareorte procaeciarfi i fiuen , è 
far empito vigorojocontra la Cirri , i rofirr^ aienno de' /noi quartieri <. 
JOagCaitrt CÒr^igliert , poiché il ri/eppero , non ne furono grandemente 
coutenti irapprefentandofivna catena ètnaonneniemi^e, e difnantaggi 
^andifjìmtper lo juartumetao deli bora tntempeiìma . "Pertiche con* 
abindenano ejsere anuenuto al Legarti t come alT Htfirue, che mdngia»* 
do di partorire per mm fentir le punture delio Jpinofo parto ; come pnk 
induffa > piA crefeono le Jpìne, & le doglie . Mapoiebe iiaro non potena 
mancar la gloria deirofnqnio,animofamente fi accm/ero. -a 

Vacato adunque il meriggio fere^ fatua ■veruna, ebeilTnremtn ^ 
moue/se di Gianttato ; fece il Gatta Jopra la torre di CMegno gli tre or* f >itcm^ 
dinatifumi;a' quali hauendo appuntatamente com^oSio la Torre 
Caitoretto , per Jègno che il Leganès al medefimo tritante fi metteiia in r tfor^orv 
ordine, /piantò le infegne I e lafciata nel Caflello alcuna guardia, toccò 
iarrtarciata in quefia forma, Dau otiti dagC altri ■volano Dragoni , e Ho il Lrgt 
’Crouatti per batter le firade , e dare alrrouei diuerfruitcrroti. 
prejso vengono cinque /quadroni di Caualli , due Titmottufi al corno d»duie. 
dritto , due Napolitani al fiuiiiro , eir vn Tedefeo nel . Sotto gb 

intera olii degli /quadroni camminano cinque battaglioni d' infanteria 
/piegati in due tele, gli Spagnoli del Tdo^^^a , gl' Italiani di D. Micini 
Tignatelli , del T rotto, del Gbilino ; egli ,4lemanni del Forfmeifier con 
ah^uatiti altri del Toppentìm ; portando ogn’buomo vn verde ramiceli» 
fui erto ; diui/a conuentita perfaperfi ricono/cerc fra' ntmici ,eper ina* 
nimirfi con la verde fperam^ di feLctffimo fine . Di Mone alien marcia 

11 Marcbefepergli vantici della pianura, e del fiume, con fiorito, e nu* 
tnero/o corpo d'infanteria Spagnuota deli ,Alincafiro , Arriaga, e Moti* 
furi ; Italiana del Tnitcipc di jfeaia , Marcbefe deli ,Acaia ,e B. Gio, 

Eattfia Ttgriatelli ; ^ ^Alemanna del "Principe Borfo , e dei Biglia: co- 
perti da fronte ,e dalla fianca con ottima Cauallcriagouemata dal Con* 
te di Monte^cafiello: trabendo dietro gran macchina di fcale^manrelUt* 
ti, c ponti correnti , Staiu^ impunto iUarcarte co' Mart/eiaili di C am*, 
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po nel yalentiftO€Onfultando /oprai dife^ degli Tertbèi 

oltre aUbaimo auuifo , chdl quartier di Benafeo fi fofj'e riunito d quel 
di Mone alteri , e ft ved^e nd campo vninfolito apparecchio ; af/ai cbia» 
r amente banca» lor fato la /pia quegl tono cannoni della oppofla cU-t 
Una , che dalla prtnia luce inconunctarono À (irepitare , principalmente 
contro a' parapetti dt vnforcicello ferrato t che fancheggiaua laltnea 
vicina alTo, E benebe il comm concetto > che tl Leganés non yerreb^ 
be alle feconde proue tface[jepreiumere dmoltiqueiie tffere artifictofe 
apparen'^,0 dtuerftom; nondimeno coti veloci foprauuenuero le conferà 
mattoni della marciata , che CHarcorte, dopo Jpeditigli ordini per le di» 
fejeibebbe affai tempo di /lare à riguardo» e paffar di fquadrain fqutf 
dra» con pochi ma vigorofi detti animandole à degnamente portar/i. 
Il Gatta lungamente afpenatofi prefentò conVordine» chehabbiam 
detto t dauanti alla linea intracchmfa tra'l forte delia "Porporata , e 
il canale del Martinetto; e fpartitatn due ale UCaualleria , mandi 
alla dritta il Metrica »ilT rotto alla manca , con maniche feioite da 
terT^, àdart ajsalto . Stanano alfa dtfefa dt quel lunghifjimo tratto fe» 
minati due fcarft Bjegpmentt del Motta» e Villandrì , Jofienuti dal ri» 
tigno di alquanti Canalli : perche » fi come il Principe hauea femprt 
detto» nell numero sagguagltauaà ripari» nei ripari alla opinione. 
Fecero i difcnfori auanti alC attacco gagUard^me f cariche di mofi 
chetti » e cannoni ;fi che al Conte Trotto cadi morto il rongino fopnt 
cuiguidaua il fuo Ter:^»e-r il Ghilino premorì aWafralto. Ma la 
gloria del vincere fpinfe innan'sfi con tanta fort^a i deftinati alt af» 
fallare » e l’efempio di quefli eccitò gli fpiriti à tanti altri , che ne di 
ponti , ne di fiale hebber bifogno . Si che il Mo^ca sitfifftori /ubi» 
to della trincierà, che fpalltggia la Porporata, aprendola in vn tempo d 
caualh ,e difendendola co' fuoi fanti il Trotto con pari virtù gua» 

dagp.ò, e ruppe la linea verfo'l canale , doue Coltra parte della caualle» 
ria s'andò fins^a patiem^a infilzando prima che l'apertura fofse vgua» 
lealbifoguo. ^nura , efanguinolenta per gli afsaltti fù quefta entra» 
ta . y edemmo lenza dimora fuggire i fanti ati^ amica protettion della 
Cittadella; abbandonando la breccia »i polli» il cannone, e fi medefìmiz 
e for f quella Furtet^a gli refe debiliipercbe la fidanza in "tm polio fi» 

curo alletta à-lafiiarc il pcricolofo , Il Motta, prepofio àquelquar» 
acre , fuppU fintanto , che la fua feroce virtù bebbe luogo . ^a» 
uentoffi col Ifcggimento del Marchefe della Luzema foftcuuto dalla 
comp tgma del Condi, ma à lui fù morto il c audio » ferito il Luzema» 
Zir il Bjggimento fmagliato . Oppofe la feconda volta il Marfino col 
fuo Bjegg.mtnto, & tl làury con quello del Duca di ^nchièn : ma fpin» 
gendo il Gatta maggiori forze, l'vno, e Calti o di quegli fù ferito ,c le lor 
genti disfaete,T ornò la tert^a volta col l{eggimmo dt San-jlndrea; ma 
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quefli incora come pii arditamente renne alle mani 3 così fra le mar^ 
degli SpagnuoUpiipreliamcnterefìòprefo,e ferito : e tanto i caualli 
quanto t fanti raecomandatifi alla fuga rmef sero negl' altri pindifpa- 
nentOf ch'^nonportauano feco. Nelle relationi de' Francefi medefi- 
mi , che molto fauiamente ricompenfàno le morti, e le ferite de' valorofì 
foldati co' loro nomi , trono nominati due de lor Marifcialli di Campo 3 
quatttoColonellÌ30tto Capitani 3 dodici Lnogotenenti , e molti minori 
officiali feriti in quelTingi-effo : e pianti fui campo quattro Capitani 3 e 
fette Officiali fortemente caduti : dal qual numero , che ft è fapiitu , fi 
può argomentar la SU^e de' non faputi , e'I disbaratto dellaagente rul- 
gare , In queflo modo gli Spagnoli rirceuano mentre entrauano : per- 
cièche le anif ufiie di quelle aperture non ammettendo i caualli fenonà 
dirette file -3 ancornerefiaHu-unaparte colile bagaglie 3 e Caltra com- 
batteua . THa quai leggi , quali ordhn raffrenar pòjjhno C impeto , che 
prende la legge dal difordine? Ecco, che degli entrati, e vittorioft ^ol- 
ii fi danno come in rna rittoria ffiiita a faccheggiar gli alloggiamenti , e 
firÀgU alloggiamenti fi perdono : altri canate Icfpade 3 bramofameute 
perfeguono i vaghi , e fuagano ancor'effi ; a&ri, à dadeguideyè dal genio 
mal condotti ànuece di piegare àfimUra per goder gli preaccennati ■van- 
taci dellaV aldècye della Dora3 fi vanno ad inueììvr ne' luoghi diffi- 
cilhCir impediti non molto di lungi dalla Cittadella; doue3 non potendo- 
fi camminare àgiufti /quadroni, il Tdotta con alcune /quadre fucceffiua- 
mente riunite, venne ilare all a po/la . Jl Gatta intanto, hauendo dato 
Cordine agli officiali come thaueariceuuto dal Leganés , attendeuaà 
partarfi oltre con la Caualleria di vanguardia per congiugnctft agli 
effjediati , e coi loro aiuto dar Cvlthna mano a' nimici da vna parte > 
mentre il Leganés ( conici buonamente credeua) tanto ne farebbe dal- 
C altra . Qptnci gli equiuochi , e da queftt t difordini . "Perche ne la 
guemigione doucua vfeir per quel cammino : ne il Leganés ficea grati 
fretta di penetrare: ne il Catta potè confcruar le porte dell'e'pugnata. 
circonuallatione 3 come la ragion di guerra chiedeua : ne ta fua gente 
forti ficarfi fitor delle mura , come il Principe hauea ricordato ; ne mar- 
ciar rifirettOo ^ ordinata . Laonde in tanto /patio di campir & in tan- 
tanecefptddi affrettarfi ; mentre, hauendo d mente ciajcun fc mede- 
fimo , vuaparte non si delC altra ; cbìufer di nuouo i Francefi la linea > 
tagliando fuor a il refiduD della retroguardia con le munitiom: e la van- 
guardia arrmò in fatuo alla Cuti , la qual ruonofciuti t verdi ra- 
mi 3 piena di giubilo , com'é narrato ycon fomme laudi applauden- 
dole, fi credea Ubera. Ma C infanteria , che marciaua fri qucjb, e 
quigli,tnaggior m: rcede merah in quefio foccorfo, che le to/ìò maggior 
/udì re . Perche lafciatafi dalie guide aumluppar fri quelle Jhette^ 
^ oecupatt dal Motta , fuperà la contrariai del luogo y e del nimico 
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«d VH tempo, mentre tufeilatAtufesÌAndo , e ferendo t fi.iritortì 
eoi fangue il faticofo , e tanto più gloriofo cammino; portando nelle dc- 

jù-epÌHcbene' piedi la fita f alate. Ne mediocn obUigationt confejsè 
tl Tcntp del Monica al Conte BrogUa,tl qual volandogli fempre attorno 
colftto buon fqHadrone,fedelmentet andò fpalleggiando,e coprendo fin‘ 
ebe ricouerò jotto le mura . Veruennero adunque col Gatta più di nulle 
eaualli , e duemila fanti ; e troppo cragrande fallegreT^a, fe non la per* 
ttirbaua vn fubtto annHntto,che il Tignatellt rimilo più addietro col fuo 
Tcr3^iffiudodicaualleria,abbattut»fiadvttfortieellotrà via, quiui ' 
frà le rouiae di coloro, ch'il difcndeuano,s era fatto forte con dodici Ca* 
pitani , e trecento fanti j à quali gid tinuiaua il Motta per inuelbrli : on* 
de quei medefimi ,cbevenÌMano d recar foccor/o, domandauano effer 
foccorft , Il Gatta , vdite quefte nouelle , fi vol/e indietro fpeditamente 
con alcune bande di eaualli : an';^ al Vrincipe , che fi come diremo ,già 
procedeua contro al (talentino , peruenute quqfi in vn'tempo le frondu* 
te fquadre della vanguardia, il trillo auuifo delf impegnato Tigna- 

felli ; di contento , e di tedio vgtialmente ripieno, abbracciando gU -imi, e 
fofp 'rrando gl' altri , incamminouuifi ancor'cffo con la fua corte, e con v» 
tyjeggimento de’ eaualli amuati . Magiunto nella Kaldòc intc/e l'efito 
infelice: perche il Minta frattanto intorniato tl forteto’ fuoi [quadroni 
riuniti, e chiamato dalla'vicina Cittadella vu niimcrodifanti,baf- 
faua gid i ferri per affalire i rinchiufi ; i quali confumate nelChonorata 
difeja quelle poche munitioni , che baucuano addoffo , malpotean dir 
fenderfi con la fola forga del luogo centra la forga dell' armi. Sichc, 
ejfendoui precorfi D. Ferante degli Monti , & il Broglia ; & acce- 
fa da vn lato la Truffa , in cui fr ferito il minor fratello del Brogliai 
dall'altro lato gli ajfcdiattfopraffdttigittauan tarmi, e cbicdcuano ht 
merci che non ^tennero . Terche cntrattui ferocemente i nmici,al Ti* 
gnatelli con alquanti Officiali tolfero la libertà, e la vita d tutti gli alrrtp 
dre quiui pareano per aCpettared fuppliciom vn'angufto ferraglia vo* 
luntariamcnte rincìAufit , Così la troppa felicità fi oppofe alla felicità, e 
la vittoria iniiolò la vittoria dalle lor mani; aggiugtiendo fede alt amie o 
detto , che Marte ambiguo fouente fpoglia coloro , che già le 
Ìomta°V rapinano. 

iH’pi cifc M:ntrecon tanto calore operattano glivni, altrettanto d rilentefì 
apparecebiauano gli altri per operare . Terò che il Lrganès fatta 
d'arme sù latina del To , lungi alla circonuallatione del f' a- 
II? ’lf lontino per vua tratta di cannone , confttrnò grand' bora nell ludoppia* 
ìita re jtel trarre atlanti le macchine, nel fabbricarfi vn ponte fui Ta ini 

«mcm" prcffo,per la comutùc alio» e conia collina. Tercbe,oUrc alle diucrfioui 
fi if. attorno i fnticrlh del Monte , hauea collocato il T ergo di Sauoia ne' po- 
fii della KHOui batteria ul qual fedendo con vna turba di paejani conte 
... in teatro 

, ...J by 


Enon foccorfoT '^5* 

h teatro mmenti , ^teuanolutamente mirar le tronche anioni > e!r 
^er pudici della vittoria . Imbarcati finalmente alquanti mofcbettie* 
ri di quel Ten^ j perche nauigando d feconda, coperti dalle alte Iponde, 
tentafjero , òfingeffer tentare alle (palle del f^alentino qualche le^ier» 
htfulto : fmembrò in piccole (quadre i T er^ di ^lincafiro ,edi ^rttaga 
(fegno mamfefto di non leder -piuamente operare)& incamminò alcune 
maniche perdute per attaccar la linea di quel quartiere , terminata dal 
fiume 5 alle cui difefe vegliauano i fanti di Nerefiano ,ed( ^uergna. "Ma 
1>. Luigi Tonce , eh' efercitaua il carico di Tdaeflro di Campo Generale, 
hauendo rapprefentato al Leganes la fproportiondegli affalitori à si gran 
mole, quafì vittime temerariamente efpofte al macello ;vaggiunfe (af- 
fifien^a di quattrocento Tedefchi del Trincipe Borfo , con dugento Ita- 
liani d II' altro Tipiatelli ; ne più fe ne ottenne . Il Trincipe , che, fi co^ 
me dicemmo , altro non hauea rijaputo , fe nm che il Marchefe veir eb- 
be per il quartiere del V aìcntmo ì indarno empiitati gli mille canali» 
per y ancijìglia , s'applicò à facilitar t’ingrejso al "Marchefe , conC 
era flato rie hit fio . SdllogòilTers^ Italiano del Serra nella lu- 
na di Torta-nnoua ; / Borgognoni dauanti al biflion de gli Angeli ; gli 
Spaglinoli delTauora contro al vial dd pioppi ; egli vai , egli altri prò- 
tcfleD. Taauritioco' (noi Caualli venuti a men di trecento . Mentre 
Unnque s'afpetta il vino attacco del Leganès , appicca tl Trincipe vna 
fcaramuccia , che per l'ordine , e metodo fi potreobe chiamare vna pie- 
itola immagine di gran battaglia. Manda maniche fciolte di Taiiora,e di 
Borgogna Joftennte dallo fquadron delle guardie d guadagnar le fitepi 
tomro al forte reale , che cuopre la via de pioppi, e le venute di Mon- 
èalieri, dalle fortite:& altre maniche del Serra foflenute dal Tcrone 
ton altri canalli ,d guadagnar teriraio contrai' altro forte, che cuopre 
ìlValentino verfo alla Città . Confpirano fopragli vjciti qucfti forti con 
^ne cannoni , quel de' Cappuccini con (alte fue batterie, ^ la vicina 
Cittadella, che da ogtii lato fremendo con perpetuo tremito di quel 
fuolo, altri ne vccidonodtnanT^ al Trincipe, ad altri minacciano la fe- 
pulturacol ricoprirli di terra, ne il Trincipe ifle^so fù molto lungi da 
quei cafi , de' quali vn fol bafla à dif animare vnef cretto . Ma più fa- 
cilmente poterono tante batterie far tremare la terra , che il cuor de’ fal- 
dati ; li quali ordinatamente portandofi auanti , già fanno fronte à qne' 
fòrti : e già vno fluolo di Cittadini mefcolatt con alcuna ordinanza del 
Serra , guadala vn ridotto, (corre il quartiere , penetra nel palagio 
medefimo del yaletaiuo , poco di lungi dalle trinciere,facendoui di buo- 
ne prede, S^eflofù il punto in cui la caualleria del Gatta cominciò com- 
parir dauatiti al Trincipe: troppo buon punto, fe il Leganès fi fpigneua 
innaiiT^, è (et impegno del Tignateli! non chiamaua addietro il Trmcipe 
con vna parte delie truppe c^pena giunte . Lafei^o nondimeno D, Mau- 
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rtHo ful Campn ;tontro al Falentino mandò il Tcròneton le i»ram 
dciDHcaifopralaviadiMottcalieri ,gliCrouatti di D, Tictro della 
Tucnte;frà tjuefii , e que^i « vn tr(K(pio del I^eggimcnto alemanno di 
' D. Ferrante degit Monti . fomento di qitefli aiuti il Sergente maggior 
delTauora con gli Spagttuoli il Colonello Du-Trelco’ Borgognoni 
procedettero itifino a’ pioppi ; e guadagnato >n alberghetto tela zuci- 
nana captila , jlrin fero in met(gp il forte de' pioppi , che imbrigltaua HL 
cammino alle foì-titeifojlenuti dal rimanente de' caualli t con cinque- 
cento fanti ; nel luogo de' quali andò fottentr ondo la dietroguardia . Si 
che per ajjalire il forte inueflito, nonfofpirauano niun altra cofai folda* 
ti,chc il cenno del Trincipe ; niuna il Trincipe > che la v^a delle fauo~ 
renali infegne . Teroche I ingolf arfi più oltre fenT^apparenga delTaJpet- 
tato foccorfo , era vn voler contraria la terra, e il Cielo , e perder feua^ 
guadarlo le munittoni, e le genti , Non piccolo ftupore intanto à quei che 
^uano attorno al Leganis cagionana ti vederlo addrit^g^sì lentamcn* 
tel'affalto. Ma poiché intefero con qual brauura U Catta , penetrate 
le credute impenetrabili trinciere,altri deffe alla fuga, & altri alla mor- 
te :pregaronloà\ por fine agrindugitc non lafciar’ inferiori nella 
gloria quei ch’erano fupenori in vanraggi . Veuidenga di tante 
commodttà , ma più il teJUnionio del Sarmiento,che giunto nel medefima 
infiante dalla collina ,gli riferì grandi rouine bauer fatto quella batte- 
ria nel luogo deflinato all' afjalto ; addufjero finalmente il Leganésalla, 
ueccjfitàdi fare,& il fatto palesò il fuo fegreto . iìuefio era, non 
venturar più che vna piccola parte delle fue forge , e finger più teflo » 
cbcdarfaffalto, per fauorir lo sforgo del Gatta, à cut {ft come nel- 
la lettera gli accennò ) lafciaua la maggior parte della gloria » « 
per conftgiienga il maggior pericolo della battaglia, ^uangateadun- 
que,come s'é detto , le genti dejìinate all^affalto , diede loro u moQe in 
quefla guifa . Camntinaua f .Alincafiro alla duna, difefit dalla penden- 
te mia del To , e dal cannon del colle , cantra fcjlrenùtà della linea del 
Falentino. Conduceua la prima delle fue piccole /quadre il fuo Ser- 
gente maggiore ìfeguiuanlofcale , ponti , e mantclktti ; dietro a’ quali 
ventila r.Alincaflro con altre /quadrighe , e col rimanente delTer^à 
Ter diuertir Cauuerjario , camminaua [.Arttaga alla manca , contro al 
/orticello , che fiancheggia laftrada di Moncahert ; aggiunti aljuo T er- 
go quei pochi fanti del Trincipe Bor/o, edelTignatefli , folTenuti dx 
qualche numero di caualli . .Ancor da quefio infinto fi potea/perare vu 
vero effetto , fcà /uo tempo , e regolatamente fi /offe fatto. Ma alla 
lunghegga del cammino , s'aggiun/e la debilegga del numero', ^alla 
tardanga del[ordine,il di/ordtne della gente . Terche le prime /quadre 
dell'.Artiaga,ò mal' informate del comando, ò pure inuitatp dalla com- 
modità del fito A infilarono dietro alla prima del/ .Almca/lro-.ondc aiiuU 
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ihùndo^ alk trincine fem^a le fcale » ce» rii nrmf ^aeere66er$ ^ 
fnantag^. TUnoniimeno la con^fionc degli af saliti . Et 

9ltre i cièche gnocchi nofiri ne rapponauono > hò io vdito narrar gran-‘ 
di cofe del lor turbamentOy aliando fi viddero venire addofso da' fianchi 
il Catta t di fronte rjtìmcajiro td tergo il "Principe . Touero fi ritro- 
Monat come dicemmo » d’infanteria quel oofto innefiito: nei cauallì 
poteanfcftenerloa' [quadroni per F autorità del cannone foprdl quar-^ 
Pere : onde àfottiliffime tele tafentandotl parapeuo della linea » non ar- 
^ diuano allargarfi > ne hauean for:^ daprouuedere "ugualmente à tanti 
tafi, ^ che s'aggiunjt lo sbigottimento di tutto il campo perla fuga 
delle truppe sbarattate dal Gatta iefsendo negli e feretri battuti mag- 
gior io fpauento de’ lontani schede’ vicini t "Peròche quefU , temendo 
ciò che "Veggono , fan riè che temono; ma quegli, non fapendo ciò che 
temono , temono tutto riè che non veggono : onde il timor diuenuto ter» 
rore, toghe loro infieme eoi coragffo il configlm» Quiui dunque fu ne- 
teftana tutta la virtù del Tralino , che à qnel tratto della linea /opra- 
intendeua , 7da più ancora F imperturbabile delF Harcorte, che fanandh 
Ì€ menti perturbate con miUtart incenriui , leconteneua in officio; & 
diffimulando più toflo , che [pregando il pericolo , vedeua dij^ile il 
"Vincere, e parlaua da vincitore. Mi il timor de’ nimici , e la frfla 
de’ Cittadini nel [no principio hebbe fine. Perche i difrnfrri , veden- 
do Fimpeto del Leganès indri'^to da vna particella dette for^e ai 
"vna particella della linea per [olodiuerrimento , ricuperarono il cuore 
conia [pcrano^a; e cbiamMdo in aiuto i vicini quartieri,trouarono mag- 
por [acilità mila refifieiK^a, che non f erano augurati. Furono per- 
tanto replicate le ii^an^ al Leganès da coloro » che F affifteuano , per- 
che fi "tMlefre auam^are con tutto il ^[so ; effinrendofi il Principe Bor- 
[o di trafidir col [uo Reggimento le trinciere attrauerjfate alla flrada di 
Irioncalieri; efr il Guafro, di [pigneregli tre Ter^i Italiani contro 
la linea delF Harcorte , che per prouuedere i vicini , reflaiia di[proHuc- 
duta. HaueaegU fermato nell' animo di non trapafsar te confini della 
diuerfione ; onde à più non condifcefr , riicà [ciorre altre maniche con 
alquanti Dragoni. IHÀpoicbeFifrerietiRa moflrò, qiicfli efier pochi per 
vincere, e troppi per efserevccift; fece tolio Jottrarrc dalla batteiia 
quel cannonerebe nel maggior bifognohauea tacciuto;e comandò al Pon- 
ce, il quale ^ifihua allajattion dell’ afsrito, di ritirarne gli afsalitori aU 
lapia-tgtad arme.il generofo .Aline offro vdita quefta riJolutione,[uppli- 
cò il Leganès à nó voler laTcìarc in manilèllo pericolo la nputacion 
delle armi Reali, e la faluto della guemigione,edel Principe,fbpra 
cui fcaricarcbbe fubito l'Harcortc Tarmi fpedite dal cótraftocon 

cjuci di (uorzJlucfta pofsente natone acclamata da tutti gFaltri,mofsC 

u Leganès à fermare i jfanti che già tomauano addn tro meffi, per rirattc- 
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far rdMuerfi^ fitto aiU notte già prteipìtante , etiti* inktndpntirftl 
^ro afj'ahmcato i I» queSìo punto i Taefani » che ogni coja mrauano 
4all'(dt9 colle » aliate le yoti ad vn tetnpotonuifanoglt Spagnttoli , che 
il Catto-non foCégiuntojota congiunto col Trincipe > U yaluoinò prefa t 
il forte attorniatogli nimico in ijcompigliQi &4pplauiendo*’uiucìto- 
ti t fiimolauogU afjiiUtori ì etto» potendo con altre*» mi » comùattonm. 
equle grJd*. Quefte nouelle recate al Leganis da V» Capitano Spa» 
gnuolo fuo familiare , mcominciarono à farlo fperare > e qui^t 
mettere le con^atulatiom dell ancor dubio faccio ^ Pjmohò dunque , 
t ordine, che le Jquadrc auan-j^te fi ftr^nefiero infieme al terT^oi^lah* 
io. lilapon moffe perciò U corpo delle ordinante; e portando la fuo. 
peirfotta vicino al pericolo , temeua pinti perieolode' fuoit che il fuo: 
tn quelle ternate dimore i Prauceft gii liberi daU mf^mentn 
del Gatta^Mhber grand'agio di Volg^. fonda delfefercito ,e^ipe 7 ^. 
Ricaricata piccole palle, /opra gf infelici dffiUitori, che quantunque 
con mdSgior ri/oluttou di morire, che /peranRa di veciderv, fi latu- 
%iii/fcro ptà. arditamente,. che tl numero non rtehiedeua fera con tnt* 
tqciò./pettaeolo fuperbo agft aunerfari, é pietofo agli am ei, veder- 
eorrere mutUmetueperUvietatctrmeiereil fangueditanti brani Óf* 
fieiali , prmi-alU morte , come alfi^alte i&il eontrario cannone detta 
troOilUcauiUleri*,chegl^fofieneua, far quella ronina, che faria là, 
jpt/sa gragnuola dentro alle mefst. ^itiratifi dunque gli altri, fHar^ 
corte giÀ ficuro da quel lato , voltò il cannone , «ir ingrofsò. le f orRt 
contro al Trincipe , come (.Almcafiro hanen predetto. Vedemma 
fubito apparir dal quartiere del f^aientiiio con denfo cumulo dicanola 
U i& ancor taatafidùeioiufìngaua gl’animi de' Cittadini, che gmdi^ 
cando quella efsere la vanguardia del leganès, con molti f^idiap^ 
fUufo andauano incontro al proprio male : ma fi tambtò tofio fap- 
plau/o in furore , quando agl atti, «Sr alle infeste fi conobbero au^ 
Iter fari . yn altro ne venne per fianco d forte , per tagliare i fanti dd 
Tauoraì mavn molto maggiore, fofienuto dalle guardie Francai , 
/puntò dyver/o la crocetta, cottdiato , comt//i dicono , dal Baron di 
C anigfiàc. 7Ha come i primi da quei dt D. Ferrante, & i /econdi dal Ta* 
/cale furono ben nceutui , e /o/pinti ; così contro A que/ìi fpiccatofi il 
Conte Qio.Battifia Torporato con le coroRjre della guardia del Trin- 
cipe Cardinale , diede il primo faggio dei /uo arrtuo , non fola rf- 
froHtandogli , ma percotendogU , elafeiandone di moUi fpar/oilfno- 
lo ,e vermiglio . ÀI CanigUd mtdefimo fu atterrato il cauallo, «jtf 

quafi intricato nella tuifehiadi poco fallì che non fu prefo.Ter la quaC 
yperieiK(a,e per la veduta disi fiorita cauolieria^icbe f infanteria del 
Gatta fi fcì mò alla CittAJcoatrafiìrro i Francefì le redine . In tanto cadm- 
ia eolgtono ogni./ptranRa , ccon^fctntsfi-dal Jtltatia de’ colpi , e 
- ' xj ~ dalle 
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'■(UUt yoàJel colle nìefcolate co’ gemiti » che il Legenit fé netam^ 
•»4 a "Mone alien « ritirò U "Principe ancora le truppe indarno faticate cà- 
ia Città* . 

- QrteSiofk Cefìto tpuToriinatamente effer fuole de’ fatti militari non 

-à fu» tempo efegurti .^Jmperoche ^uefli ancora come Charmoniajrichie- 
alono certe mt/ure di tempo, ne’ cui momenti confifle laeonfonam^: e 
tutto é vano il nome di Fortuna humaua , fe non jtgptifiea vna coapun- 
turaditempo,lac[ualperdendofi,benfipuòdtr, chela fortuna fogge 
■di pugno à chi la tiene . In quefa maniera lofeambio dtU'korafiabìiita 
fece difsonare ogm cofa . Terche , negli afjalitori poterono forprendere 
Unimieo ,neUdiuerfiomfauortrgli afsalitori tuciaguernig/one fecero- 
dar le diuerfioni, ne il "Princ^ hauer laguemigionein procintorehe tut^ 
ta notte era giaceiuta nel fofjo. ,An7;i^ment morbtdifperati auueuir 
'/uoiefecofegioueuolt/ortirono centrano effètto , perche la batteria fer-- 
iddi aunfo, le diuerfioni di debileT^a , le fiale di trofeo , eie munitiom 
di preda ♦ Tuta non oSlante Cequtuoco dclthora ; pur faria fiata in fiteuro 
ja vittoria , fe con r 'tfolutione, efort^ fi foffe accoflato il Leganés quando 
ilGa tafà dentro w Terche ,fe qu^U coti minor neruo di fanti , Jtu:(a 
arator di cannone, fem^a fauor di Cittadini\hauea fnperat» npari da ogni 
fartefùmebeggiati, c difift-. come àti bella infanteria del Leganés, (pai- 
aegpata da bofehi , coperta dal pendio delia riua , aiutata dal prefidio \ 
JtoH baunatt ceduto ripari dominati da’ cannoni , am^ da’ mofihertieri 
^ella collinai EfealCvno non hauean potuto vietare il pafso nmici 
frtfihi,evtgoroft ì come l’haurebbero- vietato cUC altro, dtuerthi dal 
■Vrinctpe s battuti -^dal Gatta , fnèruati dcà terrore , e già vinti i Molte 
arfft adunque mei difordine di queflo pomo eremo al Principe femma- 
fnent e fpiacciuteima prineipalmente il non efierfi praticato interamente 
‘mtenno de' prenarrati pareri , ma fatto di tutti vn miscuglio : e che coti 
ftcà bauefiementato quel fuotantevolte ricordato auuertimento , di 
« 'n douerfi mandare il foccorfo delltf genti dentro alle mura ; 
ma fortificarle al ponte della Dot a,per influir nella Città fin^a opprit 
merla, entrar nella porta della etrconuallationefen^^a perder la chiù» 
me. Tanto nondimeno baftòperfar conofcrreche i Franeefipoteuano ef- 
fer vinti, e non pur cacciati, ma cancri tati :e confignentpHcnte la CntcV 
deila conchiufoi t fimtn eor.'Fafscdio la guerra Intana f e quefla nnprcw 
fa con la ricordata difpofitione , corag^ fi fofse ctnmihifhata . PfV 
la quri co/a , coloro che amaramente rammemoranano tre altri 
helltoecafìoni della compita vittoria pienamente perdute , alla pre- 
fa di Torino, alt injerr amento de’ Francefi in Chitri , &■ al famof» 
f af so della Edotta iStoue poteuail Leganés pormela alfarmi : nume- 
randone adefso U quartaaion Japean giudicare , fe tarafmen:^a proce- 
àefsr più dall imore,che da qualche pià alto difigtio : tadendo ver fi Ini 
- G 1 quel 
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^hcl mtdefiiM p*^lwr giudici» , che vetft yodulapl qùalfi »»me d^ 
Tacito» Haiicnao tante volte mancato alla vittotia * non lenza 
ragione fu imputato di haucr voluto nutrir la micrra . SoprauMi^ 
uea nondimeno firàg^i t^ediati qualche fpcrani^, che con laforì^^ va~ 
lor. di tanto numero aggiunto alla guenugione , ft .poteffefuor delle mit- 
ra fortificare alcun pojio foMOreuole alla comumcationecol Leganér, 
Ter roffone ; Cr acciò i Mimici yedejjero » e temefjèro la nolttti»- 

» 1 • dine degli entrati col Catta j e finalmente per far fugare D. Finceta^ 
Luglio . della Trtarra oltre alfium^^er rapprefentar molte cofi al Leganès/uro- 
no il giorno appreffo le madori for:^ del prefidio /piegate ne' campi 
di yancbiglia » che di ti belle» e nòbili /quadre di caualli» e fanti mar a» 
.nigliofamente fiorirono » Egli fk fendaopintone»che ji'ppt^e ancór 
quel di con qualunque attacco fare al nimico nudarle fpallc ; fi come m 
fatti la linea con alcuni ricetti fu abbandonataiu vn attimo ; e molti già 
innoltrati alle ripe del To »vdiroHO i paefani gridar che ancora i pià 
lontani fi dileguauano da' loro pofii. Tar/e adunque ai TrincipiPmolto 
ipropofito di fortificare vn fito alquanto rtleuato donanti dal baflion- 
'verde » fiancheggiato dalla Dora , dominato dalle mura,e dominator di 
campi di Fanchiglia s e però propriflfimo per riceuere i foccqrfi dal To» 
Cr dal Tarco . Ma parendo ad alcuni Officiali Spagiuoli » che quam 
tunque il coraggo fuperafje il pericolo » mancherebbero le muniti»’ 
ni ale or aggio', rifpqfero volerle couferuare à importante occafione-, 
Ve giudicarono douerfi venturare il ^i^i^io di D. F incera^ » men- 
tre il forte reale non era prefo ^ Così dopo vna bella pompa fi raC’t 
colfcro le truppe alla Città » che già colma di guado sera cono- 
mafia per fame loro gli applaufi . Ma pili mefii rimafiro la fera « 
quando zùddero il Conte di Tonerre col Fif conte di Turenna con- 
durre come in trionfo al campo nimico, il foceorfo» il quale oltre à 
qualche ueruo di caualli , compreudeuada cinquemla fanti; ejsendofe- 
ne altri molti per cammino ( eom’icofiume delle truppe Francefi , che 
paj san [ alpi )furtiuamente fottratti, S'inteft dapoi,ch'cralor penfie- 
tOifiil Catta non ft fofie mofiodi Colle^ , darfi mano conia Caualle- 
' ria » e Icuando le vettouaglie à quel predio» fimmhtiflrarle alfuo Cam- 

po . Onde conobbe il Leganes quanto fondati fofsero fiati gUauuifi»e'i 
pareri del Trincipe ; & fi chiari fi Pu<trcorte fi farebbe indotto à 
fuggir per la fame fen^ combattere . Dunque i Fraucefi » a quali 
nonhaueuat aatteedeute giorno lafciatamoltaallege3;ja , per il gan 
foccorfo digente penetrata nella Citta ; bora perfettumente lieti del 
foccorfo» con cut la libertà » e la copia pareua ritornata nel loro Cam- 
po; fecero costg-an fefia,come fe in quelgiorno fofierodal ferro bifpano 
campati. Ter il contrario » non riufeiua di molta confolatione agli af- 
Jediati quell' abbondante foeorfo : perche , non hauendo portato fee» 

ne 
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9t perk^ium téfir ctnibaft^ej tanti prigi$m parfiro entrati nella Citi 
tàjauanti vincitori^ Cbefe iljhraggioAtrccentocaualli, flrlevetto^ 
maglie alCordinarta gnemigione non hanean ùaflat» ; come baSìare à 
tanto Hurnèh aggiuntai & oltre à aò^tame poiueri s’tran logratc con 
la fptram^it quejlo giomOi& in qnejlo giorno medeftmo rou la fperan* 
^4 della vittoria ,* che il mi^OT^no refld poco manco , che vuoto. Onde 
M vninRonte fettirono tre mancamenti » de' quali non fi potrebbe gin- 
àie are U priore . Ter che, ne hauean polueri da romper l'affedio con la 
forila, nef^ne da continuarlo con lafiifferenj^a, ne foraggio da tener sà 
pii la cauaUeria , che douendo feruire all'vnoyeit alC altro cefo , cadi in 
ima fubita nccejfità, è di perire per diffètto di paftnrc , ò di far perire i 
Cittadini col viuer ef]a delle ior biade* St che rimanendofi per C imper- 
fetta xnttoria fouerebiamente aggrauata la Cittd, eSt U Laganis ìndeMi» - 
to; glt aiuti diuemtero dif aiuti , U foccor/o fenga foccorfe , e tale in forn- 
ii anale il nimico medifimo hauria defiderato ctì entrafse , In 
qHefto modo prefentatafi -ma nuoua faccia di trauagli , e ntomato Paf^ 
fedio dalla meta alla metà; tl Trincipenon degenerante dalla magnani- 
tnitidiquel Tadre, cheprouifimik effètti d Geneua, m jlix, à P^inone, 
iy^erceUi ,aUa I{iuieraitralafciate le dogiiemte * datmo/e i chihd^ 
fogno , quietamente applicò C animo i perche ne d quei d'entramancafte 
tafacuìti dt refiffere, neiquei di fiora la voluntd di foccorrere . fr*- 
no^andi le di ficultddéda cauaUeria -, perche non folamente ne paghe 
ne fieni non fitpotean trouarxol dtnàré ; maPherbe gidfcarjè attorno 
mila Cittd eoSìauan care à compratori > epid d cUoro, che le ta- 
^liauano. Si diede lor dunque per foraggi» ipagUancct de' letti com- 
perati del pubhco per le cafe;& le ’vettoiiagliedegPhuomim fi /parti- 
rono ti caualti * £gU è vero > che di quefte , ft come ne' lunghi <fff di au- 
nenir /noie, alquanto pià delPopinionefe ne trovò con l'altera de' preg- 
eti,conlavuHtngade' foldat!,e con quelle odiofe difen/fiom , che te 
'cottdiaae promejse del foccor/o baueano , per non trauagliar gli traua- 
'gliati , addolcite. Tda perche non era tanta la poucrtd delle biade, 
.quanta delle fanne ; appar/e qncU' effetto quafi miracolo/o, che le farine 
<re/ceJsero quanto più crebber coloro i quali le coJimanano;e minor fa- 
me patifselaCittdmultiplicati gli habttatori . Terche , oltre alPa»- 
darfit multipUeddo ogni giorno le macbtne manuali con gP operieriyna^ 
-giori forge poterono e/porfi al rifico per ricuperare,^ conjeriiar t acqua 
■delle mulinaionde al fauor di ima notturna fortitafil Taoli co alquanti 
rifoluti Cittadiniffoauementc acco/latofi alla chiufa,tanto ne aperfe,che 
■r auMtò P acqua dtrèruote.I\ffrigeno non piccolo d tanti mali . Terd>c, 
trd con que/ìo /ufficilo, c col pane che gli arriuatibaueau portato /opra 
/e,c col Jottrar la metd della ratione,e col difpenfare a' /oldati hor Icgu- 
ttih& borale uni /oidi per pane, sondò trapa/sando quei primi giorni 
. ' C 3 cuttiui, 
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cattimi tC fuppleni»tlcibo€ò»Ufpnan7ie. iHttmóyftnhefinAci* 
catur» dclCidueo » come à principio sé detto , per la /moderata difian-^, 
Xa dalle mura, non poteua lungo tempo gMardarfi,e tojlofi tonò a rim», 
boccone : andò il Tmeipe difponendo ru nuono , e più meiuo t agito . m 
>n fito dalla. Dora medtftma foruficato eoi dimdcrfi m duo rami , 
da' ({Mali iaterchiufa ynifeletta . /eruium per coprir gU trauaghdton , e 
Utraut^lio . Cratt difparere . i modo deUe eofe smoue , cagtonò fri 
periti quefla propofitioHC NegauonnegU-miUrm/cita , perparereA, 
letto del fiume più baffo affai c^ la foglia del dijegnato canale : gf altri 
affermauano , certi bulicami del canale che difeorr emano rer le muli» 
no t non bauer più aito natale , che dal medefimo fiume . Onde trahen» 
donrgomento dalla parte al tutto , inferiuauo else' l canal fogpacefje al» 
laDora. Ne fcOndagli,ne /quadre si francamente fi maneggianano per 
quelle ritte fempre fifehianti par la tàmiea mofcbetóeria « dte potefier de» 
eiderel' ambiguitd della lite . Nondimeno di tanta impartanxa era tef» 
fimo , che laCtttà ffudteò ben impiegata vma fomma egreg/m^ 
Spagnuoli vn buon numero di faldati » pet ueuime alle prone . Cok qua* 
fio lungo tramaglio fi ptouuedeua alla fame fntmrn « mentre ifoldati dal» 
UprefentetrauagUatifacean miftravka , Onde feda indi addietro eroi*, 
nograndi idiforiaù, molto fmromo magffori dn mdimnam^nmoancanéà 
mnfoL qnegU alimenti , eòe manta^pno le forge » nm quei ebe tengonù 
Umot^e lontanai •«' 

léuefte mi ferie e^onananojra' Cittadinh e foldati utolte qnermenk 
nco^'dei > che dapoi fi cambiarono in efclamatmi palefi , eertiffime. Jeo 

tpr'.o!' mentì delie riuolte, Verilcbe ogni di qndUbe truppa, fotte couertadi 
ni'mtoJtl tfrertrpafcoli ,ribHlaua: traine' Crouatti fotte fedkufi pretefii de* 
Fr iic.|K . ritardati pagamenti ferni'Vtt aperto folleuamentoi fittonfe dior Colo^ 
ru'lc" wr" stello, imprigionato fubite vn CapitanoKlr fatto per farmi paffar rmOff 
c6A\xtV>( fidale , fola piacelo fra molti crimnofi , con la velocità di quello ti^lh 
vietò, che il mal non (erpeggiaffe alle altre parti. Mà più che l ferro del 
tunnilco . Tuente hebbe forga di fedare i tumulti Caro dei Marcbefe Serra; perche 
^^^^Q'^lfeccatofi Cerario Spapiuolo , e mancati gli /pinti Vitali della guerra t 
iijtti. '^u-fommmiftrò col fuo credito tanti foccorfi per qua del I{è ; ch'io non fa- 
con quid de' duo metalli fi fia minata quella defira più gpunfavse 
di via vcc con qual delie due virtù babbia quell' anuuo forte , e liberate, piàprut- 
^ *' j tuofatnente /erutto . Molto più pencolofo , fV immeduabil male pare- 

Luffl *o * fofpetti mtefìini .La dcclination delle cofe dona coraggio alle fat- 

® * tioni, e 'I timor delle fortumi toglieua il conato a' virtuofi , Ninna ope» 

rafi concertamajcbe non pari fje prrmofiratafial nimico^ dal nimico prer 
nenuta; eCapparengafaceatemergli amici più che i nimici medefimi. 
Ogni cenno fembraita vn fegno , ogni notturno Jufurro yn fraudolente 
colloquio > ogiu lume eajuqùucute veduto /opra qualche alto edificio por 
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reu4 lingiiM di fpÌA.y eglìando Mdunque confrincipat attìftione lapurni-^ 
gion fareftitr* foprs* motùmenti del popoù , aUum dt quei faldati rid- 
derà VH fimtfegnolapeggùtr treroltt fopr-at telino it vna cafetta ruina. 
aOe murale mandatele guardie À cireondarla^eeo mavei. cbéareliaahe 
ir era dentro , ^arfi per m balcone A terra t dotte fi ruppe vna eoftia. 

Ond entrò U pregiudkto , che dal proprio crime rimorfa confiffafse il de- 
litto coi decimare Ugiudicio,ofi dicmara^ traditrice col diuenire ho» 
micida di fe medtfima . CoSiet sà'l rcfiibuio della morte , là don e l'ha- 
ttea condotta la fica ferita , mandando fuora il tenue /pinta , per pro- 
pria eonfeffione , eper depofitùm di ma piccola figliuola raffromata 
con lei t fi diede readrhauer portate foueuti lettere al Campo fran^ 
cefot e mejcolatofegreti ragionamenti fatto colore di carpii^btrUe . Et 
óltre à ciò j affermò f e effemi alcuna volta fiata mdotta dal capo di 
m THagifirato , che fubito fi ritenuto , "Pertiche l'mfeUctrhencbe fia- 
ta carnefice à }e fieffa , ancor dopola morte per decreto del Scuoto ra- 
pita fopra il patìbolo , hebbe trai corpo, e'I eadauere U fupplicio diuifo^ 
e tptafi due morti per vna fola, Eia le depofittoni che d punir lei furo- 
no fouerebie, non hafiaronoper la fita infamia à eonuinctr auello , che 
hauta laprefuntione della buona fama àfuo fauore , Et nei vero, f e fri 
èe dtfcordK ciuili baflafte tefsere accufato^iunbuomo farebbe innocae. 

Ordinate in queftaguifa le prouuifioninecefsarie al mantenimento de . 
gli t^ediati » cominciò il "Principe d follicitardinuonoi foccorfi t/r/anm^tu; 
Marchefe di Leganés . Hauea gid quefii abbandonata la pianura,e rac- 
colta la fua gente inMoncatieri;equafi mediti^ più-lontana ritratta, tra fióìc 
gran parte dtllmiragagtie co' graffi pe^ dt cannone gid camminauano 
a yUUmoua ,4fiiggiana i e ptrfuadendofi che tl dolorofo colpo non fi po* hiiuiin il 
teffepià faciime nte medicar col ferra, che con la lingua ) fiaua più inte- 
fitafiucirar f attentato co' rimproueri , che dteiltarnuoueimprefc con Ma iio'l 
Carmi, jlUo tucontroìlPrincipe ,che dotteuaefiere il confortato,coK- ?5!,,forrc 
fintò lui d non perdere la fperan"^; & per querimonie, rendendo- wlla ar. 
gli grafie di ciò , ch’egli hauea fatto ^ certificoUo, che il foccorfo fe- 
heemente giunto col Gatta, eoa qualunque tfòrgp dal lato di lui per (ioic ■ 
firnminifirar lemunittoni , hafiaua dauarn^ d rompere opu quartiere ; 
punh'civolefic adoperare i rimedi mentre le fbr^ della gumigione ry. Lih 
jopportauano alcuna cura . Propofegli adunque a’ diecefette vn altro glio. 
fuo auMtfo , di nctuere il foccorfo per il quartier del Ptant^^ in quefio 
modo . Che il Leganès , fingendo rn ponte sul Po i Vanchiglia , 
palTafle di lungo An doue la Stura mette nel Po : & quiui gittato il 
▼ero ponte fopra ìftiedefimo fiume non più irato ne profondo, . 
fpignefle la gente nel Parco, onde pocria per la felua » lecondan* 
do la Dora,fino allaCittd copertamente marciare: peròehcvfcei>« 
do egli con la gucmigione in Vanchiglia , fi troacrebbe vgual* 

G 4 mence 


ToHno aflediat<y 

'mence apparecchiato dfaoorìr la diuernone>&rattacco « 
perche quello fatto volcua cffere fubbitaneo > e per Iburapprclà^ 
lo Umico ad ma certa hora della notte feguente . In ijneiia ma^ 
mera andana med iando ogni ripiego bor dal£ vna > hor dalC altra, 
parte » agui/a di rincbiufo -pceello , ebe tenta ogni magltOt egni JpnagUo^ 
ao, II f dfl configUo fu meu veloce l'aiHto ; perdite > & qneUa notte tO'toL^ 

l.U'^lio .tra» fi trottò con le genti in arme /opra quei campi . Ma niun effètto fe 
^ ne f enti: fe non c he il Leganes dopo tre giorni trajportò tutto il campo da 

Mone alteri à quei pofliprtmieri della collina i& quitti t mentre manda 
riconofeere il fito^e referiue al Trmeipe le dipcultà , yatt paf sonda- 
altri giorni: e come qualunque feguente giorno è peggior cbeCantece-^ 
dente t il nimico hcbbef patio grande di prouuederui. Crebbe in tanto ili 
fiume, & col fiume ifoccorfiall'Harcorte, che infi-a pochi dì fi yidde, 
Tenuti altrt Hjeggimcnti : ér la fama del buon fuccefso rapì molti vo~ 
Inntàri alla gloria del grande acqm fio , Et eccoui rn altra volta quel 
genetofo efercito del Ltganès dopo due inutili mefi tornato là douegiun- 
f e il primo giorno : equiuipriuodelpafsaggiodelTo, che cotanto gli 
hauca coìlato ; e del ^fto di Tdoncdteri , che lo rindea Signore, dr ar- 
bitro della campagna iconfumar contra fua veglia fhorer& le vite tul- 
lotiofkidifiruggitrice della fortcT^a militare; la quale aguifa della, 
pietra calamita , vefiita di ferro maggiormente confrrua la fua virt^, e 
dijpogliata la perde . L'Harcortevoltate velocemente le for:^ delfuey 
campo , e fatto di coda tefia; rinforza di nuoiio le guardie ne' quartieri. 

• del "Parco, gr di Fanchiglia contro alle tende Spagnuole: & inque-, 
fio me^o profittando nelle altrui dimore , mette fpedmmente la mano, 

' : ad yn^ra circonuallation più rifiretta contra la Città , per afsediae. 

‘ Tfj. doppiamente gli afsediati , fabbricando loro rna prigion.dentro [altra,. 

' Eglieraficurodiconfeguimevnde'duobeneficij ; òdi far perdere alta 

•Città le munitioni quando fi opponga, ò di fuffocarla à man falua Je 
Tion fi oppone , chiudendo [incita X tanti caualb perche più prefio 

* fummo ^i alimenti de’ Cittadmi . Incomincia pertanto m FanchigUa 

. due ridotti con tripluate batterie , che intronano il palagio, eia Città; 

&• producendo le firade coperte dalla Dora al Borgo del Po,occupa quel 
^ Principe voleua preoccupare: altri due forticelii trai Borgo» 

. „ ; ' *1 Falentino ; con la fua linea , che nel progrefso piegata verfo la Cro- 
cetta, & quiui ripiegiita và metter capo al fofso della Cittadella» 
oppofloal quartier dcUHarcorte * Fri altro ramo ne nafte dall ango- 
lo oliremo della medefima Cittadella . ebe femmato à ridotti , fenden- 
do t prati della Faldòc , fi congiugne alla Dora : dr vn altro per 
dentro al Parco fief s uof amente traj corre ad tncontrarfi conaiuel dì Fan-^ 
chiglia, ,Althora incominciarono i Cittadim veramente à tremare; 
mirando attoniti dalle mura quefii tnortffèn cancelli della comune 
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•iAertÀ , It quéi pii facilmente mirar p poteuano , che yittare j pec- 
che , non pur la mophetteria , ma il cannone , per conferuar le reliquie 
ifiremc delle polueri , laptaua impunito quell' odiofo lauoro , 

Sentironft adunque fulntamente da qucPo ttuouorecintodue^anéi 
incommodi oltre gli accennati , L’vno > che riflrctti maggiormente i ptt- ^ 
fcolt , maggior quantità di biade emuennegittar’ a’ caualli ; raltro , che cun la im» 
accuratamente cerchiati i pagi , pi interrotto in guifa U commercio , che 
trii Vnncipe , el Leganès quap non p potcua tener trattato. 
piè non baPando la grandeT^ del premio per tnnanimire i f>*tjptggtti'i 
conueuiua vfeire con la CauaUeria fchierata , e toccare arme </« mandar 
molti lati t perche yn fole fmucciajje , colui fpeffe- volte p voi- cm'voik . 
geua indietro, ò nelle cuftodie mal capitando , era prefo t & appefos 
%A 40 ^ di quefi giorni , mentre D. Trìauritio con alquanti {quadroni 
Tqfpcuraua il pafjaggio ad vn di coiioro ; il camon del Monte , con 
la pacata delta palla pammante , gli abbrorrgò , & addolorò vn 
■braccio in guifa , che parfe opera ceUPe il non hauerlo perduto i 
Ma la ntcefptà , d^l' ingegni humani afpi iftinia cote , fnggoi al 
■"Principe vna pellegrina inuentione di mandar con vn Pegg^ di ar* 

(iglieria lettere mebiufe dentro lapéla traforata , e pgillata col piotai 
bo; la qual potea cop dirittamente fquadrarp da' bombardieri del ba* 
flton-verde , come facilmente ntrouarp dagli Spaglinoli diametralmeii- . , 

te accampati in alta , e fpatìofa pendice . Opponeuafi johmente il peri- -i 

colo , che il pagil foglio nel coucauo del rouentc fervo non p coceffe . Ma 
fi rijpondeua , che fe la poluere > materia più apparecchiata al fuoco, ’i 

non fi accende però nelle bombe , fe per [or^cio non vi penetra la fent- ^ 

tilla viuat onde per qualunque rituratioucella del butti^u eco , fred di , > 

e feirga fplendore quei diabolici globi cadono àterra : affai più peure , 
fiareboero le carte in grembo al ferro da ogni parte ferrato , e circondato 
di minor vampa, HonfùlaragionriprouatadaWifperitnga •. perche il 
Principe, dato prima col fumo il concertato fegno, mandò al Leginés 
laprima lettera fiervn cannone ì laqualritrouata , ilLeganésconvn 
altra fumea ne fece la riceuuta ; & ut vita granata ne rauuiò la rifpofta. 

Ma , come ogni arte con Cvfoperfettiona i fuoi parti , il Feugon generai 
Fonditore del Diicatrouò maniera di fabbricar la palla di metallo al 
gitto 1 con vna canemetta nel centro > capace di otto fogli ; la cui bocca 
facilmente p ferraua,edtferrana cou vna vite perduta , aUafupcrpcic 
della jfcraperfettamente agguagliata U Marcbefe , ritrouato vn * ^ 

tahHone dtl niedef'mo calibre ,dellt mtdepme palle p fen ì per rifpon- ^ ^ 

dert. Cranct vtUehàconfegu'ito l'arte miittare da queflo afsedio » e 
grand' honore bd confeguitol'af^edio dal fuo artipeio : perche , fefamofo 
feser C assedio di Modena te auue^atc colombe , che Hirth , e 
Bruto lettere legate a' piè p tvamandanano ; leggier gloria non 
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Jia di (jueHo , f bautte addefbrato yn nuottogenetedi bieffaggf j chenelf 
ia difftità , nella fedeltà , e nella velocità , foproMans^ano ogn’ altra di 
lungo tratttf . Chi più degnamente potrebbe recar lettere di Principi 
helUcoft > quanto yn corner di ferro che diligentfmente fptdito dal 
cono brotK^ , col fragordelH aure percoffe fonando qua/t l corno di par- 
t tetre?' > ***?T'’ rùmict , e delT ecctlfe circmmaUatiom fi ride ? 

C hi più fedei port crebbe imilttari fegreti > fe chiudendoli nell' armaf 
fello fenga faperli , pt rche dagC altri non fian rifapnti , vomita ^mmt 
per aria , ér con borribtlijfimo fremito và minacciando la morte i 
chi prefutne di trattenerlo i Chi finalmente pareg^r potrebbeU ve/o> 

' atà di cofiui y che fetr:^ torcere vn dito dal fuo cammino , per ogni luv» 
go ritroua , òfifà H rada : appena partito giugue alta meta j prontiffima 
àritoniarfcneà chi [ muta i foUicit a i ardente» infaticabile » eie cof i rai- 
fido , che non pefante corpo di metallo » ma. fptrieo iumfibile dt^i oc* 
chi Hofìri , che feguitar noi poffono , yien giudicato . In/òmma, fe Mar* 
te medefimo fpedtfie lettere y tali appunto farebbero i portatori . Ne fc* 
iamente t Generali le loro bellicltc rifolutioni y mai mercatanti gli loro 
traffichi , e qualunque perfonagli fuoi pnuati t^ari commeffero alle me* 
defìmepaUe: onde i cannoni y che àciòfermuano » furono dalpopolo, 
& altresì da noi faran chiamati Corrieri . 

, . Hora il primo negotio , che per me^ di tot corrieri ftrignefse eoi 
fici!unìa : Principe il Leganès yfùil ritorno del Gatta con tutta la Calmeria dei 
‘ ripugnò il Vrinape alla domanda : perche trouandiffi à bafian- 

il j'i iii'c. • “C? rinforzato da tanti fanti , e dà Viemontefi entrati col Gatta ìgli po* 
fpff^tre y ebe ancorati Legands riiforgato da quella CauaUtrur» 
QMcfii ri. (he dia Catà riufeiua non pur fopcrebia > mapane ; potrebbe conp»* 
fiiT^a y e fortuna maggiore dijjipari'affèdio » i-fommmifhrargltdmeno 
ma^iOo' le mumtioni del Canauefe , Ne parca veramente difficile > che qnelU. 
fquadr e ziolantiy e libere à ogn impaccio , col medefimo coraggio co» 
cui fi aperfero il yarco atf entrata y ancor non fe l'aprif}eroaU yfeita: 
principalmente col vantaggio della notte * della fegrcteg^ > r del fit» » 
perglipratidellal^aldòc > i quali con le due correnti acque del Marti* 
netto y c della Dora glidtfcndeuano i fianchi. Ma queffa importante 
ticbìeffanctiròfecovn altra molto magiare. Verebe venuto il Serra 
dauanti al Trincipe , inftantemente pregoUo per parte del Leganis * 
ch’egli ancora volelfc con occafìon così bella > e feorta così tede- 
j Lu- le > nKttcrfì in libertà ; allegando * il Marchefe efler folo » Si aflfai 
ciglio poterfi difpor le cofe con la iuaprcrcn2a, c configlio* 
® * Ma tl Trinctpeyyedendo U Leganès più attento alla libertà delia fua per* 

fona > che alla bberatione della Città ; giudicò quello inulto yna tacita 
licenga di non ritentare il foccorfo. Qiuui dunque rifpofe, & sì nefenfi 
fe d Leganès » che s’egli baaefle creduto la fua prefenza baftanre à 
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rdcaldarle niótotioni , 6c ageuolatei foccorfì ; non ricurerebbe 
di commetterJa vita alla fortuna di qud paflaggio. Ma come 
foerar che ifooi pareri lìan più feguicifoora • fc dentro non vede 
mfenc dal Marcbefo alcuna ftima. Douerfi oltre d ciò bilancia- 
TC i pericoloiì j & irreparabili accidenti , che per la Tua lontanali^ 
xafoprauuetTcbberoallaCictdilaqual fe pure il Marchefe hauea 
senGero di abbandonare ; egli era rgualmente fenno di non ab- 
bandonarle Infanti Tue Sorelle , ne quel popolo fodcle , che tante 
faaaea fatto > e patito per fbruigio d^a Corona Gcom‘ ei lede- 

va al g^uemo della medeGma nane » coG intendcua di correre i 
mcdeiGmo Tento pcofpero , òtrauerfo » chefiiacefle alla fortuna 
di dare . confido era fiato >eramtnte motttgffato éal male^ 
fimo SoTMjd Leggnésftrfauero affette verfo al Pwictpe,&puro ^eh 
oM/ermiffoielUé.. Torbe trakendodtdU appare»^ foco luta prma^ 
fitto dà i^C attedio ; faHiamentejtudicaua, ■einvfctteHTrintiptal^ 
€ apeno » hauàrehbe ò maggior forga dt j/rocantr la falue^a della Città^ 
•è maggur fartuma dt ajacmrame la propria , jfagi de’ principali Muù- 
firim e Ctmfi^teri dei TrimcipetMUunoffdjMcomPiciauai credere , che 
-ieifoftefaori » rana pataatuoncadrebiu. Troppo femirofa , e ftai> 
làlematica propafitione: del genere di tpuUct che rumono [ af^an/o ddh> 
4arbrfeka . 'Venbé » fenonufiantelaprefens^adelVrìMape » il Ug»~ 
■nis ttielcm ùnga» era U dardo della battaglia t fi fvfse rifaiato di nm 
■panila» ficcane altre chiare fperattgetnfegnauano à temere ; d che 
'femieo baarebbelafua finita tfenon a qualche notabtl r»mpmento;tT 
d ia/ciar nel popolo va' indelebile opinione y che fe'l Troic^ non parti- 
ctta » il decoro delia fua perfona finalmente bauria necejsitato il Ltgmfi 
-di redimerla à qmdunane mercato i Sarebbe dunque bifigpato il Jtgreto 
omracolofi di eolm , che ad vn tempo fi ritronana dentra > e futa della 
.maue: macomprendeudofi y che'ljinedeLL^aaèsmqmUavfcaainott 
■ era altrimenti cbe’l TriacipeloflimoUffc al foccorfi , dqual dipendea 
> dall' arbitrio di lui; ne che foatamtfir^tc cmfigti , de' quali tn^a co- 
.pia ne haneua : rtfiaua A credere y eh’ ei pretendefte foiamente It^rarfi 
- ima volta dalia obbl^ation dt nuota sfon^ , tir impedire il reaiuto ac- 
tordo del Trmctpe co’ Francefi. Onde firA tutti fi dijcorreua ,che'l me- 
defimo configUo fofse flato mfiuuat» dai Serra al Ltganét perche T oria» 
fi fòccorrefse ; e dal Leganès al Trinctpeper non fcccorrerio . Ttlefti fa- 
mi adunque di tal rifiuto quegt Offaalt richiamati , e doimrofi di hauere 
• à fuellerfi da vu Trmeipe à generalo , la/aaiidol chiù fi tu quelprffidto, 
di cui ninna buona opnnone portauan fcco ; non fem^ iaffwu di molta 
'toicregga fi dipartirono. Ffci dunque tl Gatta dietro la meTiga notte 
‘ del venie fimaterTp di Luglio , che fu ofcunjsima , con la Cauallctàa 
Hapolitana,&.4lemaniia’y accompagnati dotte bande Tumonufa le 
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douécM rientrai nella Città , toltane quella del Bruita, cbé 
"moto dal Vtmcipe Cardinale andò con loro . Cammhtaua quefta di feor^ 
'ta , (equità dagli Dragoni , de quali , come tCHuennero tdC alta lorica 
4ellacirconuallatione interiore , alcuni pojio il pii à terra * e la mano oZ» 
le ^appe , incominciarono fquarciarla , e rinuerjarla nel fidh diptonutt 
tteque ripieno . fauoreuoli , & opportune comunemente fi giudicano fe 
■notturne fortite ; ma non so fe maggiori fiano le commodità , che t difagi^ 
é.' par vrramentc vngran benefìcio della Notte , coprir le fraudi milita^ 
ri con Cambra , cuflodire il fegreto col filentio , forprender gC emuli 
'colripofo, difordinar gli afsalui conCincerteo^a > animar gli afsaliton 
ti con la franchigia» e tagliere à i paurofi C obbietta della paura, Tdn 
■dalCaltro canto is'egli è nantaggitfo il non efser Veduto , akrettantoi 
dUfutntaggiofo il non vedere’» perche yn piccolo intoppo trauolgp vna 
gran vittoria » e non apparendo ne il mal »netl rimedi » le fraudi mili~ 
tari fi rimangono fouente defraudate : giouJ U filentio alla fegretet^p^B 
jna il filentio medefìmo rende pià fofpejò C orecchio » e pià filetto ogjti 
■fufurro , Non è difficile dtfordinare il nimico improuido ; ma facilmeu- 
'te ancor fi difordina chi vuol difordinare » e Carte di fuggir la confufio^ 
•ne maggiormente confonde : me/cola il buio la codardia col valore , &• 
■la lattautia col vero vanto » leuando i tefiimoni agCatti buom : ungi ptà 
fauarijcela viltà , che la vtrti ; inuolando e Chonor della pugna » e'I difi- 
honor della fuga ; occulta i veri obbietti del timore » ma inpaudtfcegr^ 
dmmaginarq ; cnri U timor accrefee CimmaginaaoHe » e Cimmaginatio^ 
■ne il timore i e tawora chi è pià temuto ptà teme . Tdafcheratt infomma 
■col medefìmo velo della notte il vero » e'I falfo non fi difeemano } onde 
-.egni bell'opera dfepolta» ogniobbediem^aconfuja» ogni gloria ofeura, 
ogni prudemta cieca ; non vale ingegno » ò ddegno , il cafo regge ogni c<h 
fa» configliandofolamente coloro» che veramente fon fortunati . Ter 
Uqualcoja» chi non conofe e fatalità negC buomini » è forga » che kt 
confeffi interuenendo ad vn notturno conflitto . Chiari fi viddero quefli 
effetti nella fortita di cui ragiono . Bimaneuafi ancor il Gatta col grò f so 
al riparo del bafìion della Conjolata » afpettando Cauutfo della fpianata; 
.egia lo fquadron de Crouatti » conaltri due di Dragoni per le comincia-^ 
te aperture sfilutamentepalfati » battendo la flrada , marcianano co* 
guidatori verfo la linea efleriore . Ne trouauano incontro veruno ; si 
perche l'Harcorte ficuro dalle /palle itcneaf come detto è) [piegata U 
•maggior fronte verfo il Tò» che con vn f Ufo ali-arme fu nel medefìmo 
,tempo dtuettita dalia guemigione » dal colle. Si ancora perche ha- 

uendoU Motta vn vaftogiro in cuflodia » queflo quartiere della l^aldòc » 
^ la nuoua linea » baueano fcarfità di guardatori ; & queftì ancora sfa- 
cendoti»^ (pt^ q^unto fenevidde) perfuafi dalla fidante» dal filen- 
tioitddla notte »ripo/atamente dormiuano , finalmente alcune fenti- 
. . ^ 
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.nelle di U del emide » >dito lo flrepUo de' guaftadori , fpanmo à fortt> 
na» e tofto fuggendo , portano tauuifo a’ quartieri . L' Harcorte poco^» 
è nulla temendo da queSiaparte t con coloro , che repentinamente pu^ 
adunare s’t^jretta yerfo il Tòt doue giudica indrh^ato U vero attacco. 

-Il Motta ancora foUicita le fue genti , e benché l'inftgnenon ftano an- 
xorjeguite jnetl fofco della notte Iqfci lor diflinguere illuogo-det perico- 
lo ; fi cominàa dar nelle trombe , e toccar fimulatamente la carica» 

(ìueSia lontana (fientatione a’ trauagliatori > tre f '[Hodroni , che 

à erano auuoHgatiffà le due linee > fà credere di hauer tutto’ Immico 
alle /palle, ehr ogni pianta efjere agguato . Onde , Jen^a mandare 
auuifi t nericeuer coMandi,ctafcunofuopiacer/egue . D. "Pietro della 
Unente con gli Crouaiti, eir zma parte de' Dragoni auon^eti , franca- 
mente ViUicando fi faluano, e>r al Leganès per cammin lungo ritoma- 
9f~z g[ altri , cercando più fcono/ciuto , ma non più cauto cammino» 
ahi fidi quartieri auuiluppato non sd trouar ne la vfcita : e chi abban- 
donato il cauallo, aW agilità del pii ft confida’, eie tenebre ifieffc, che 
yietaao al nimico il feguitarli , yietano à quefli il fuggire : am^ nell in* 
contrarfi, -rna /quadra amica muoue fpauentoallMra, eriputandofi 
Cimadal/ altra afjalite , frù /e voltano l'armi. Q^Sii notturni terrori 
fiirono rapportati al Gatta come reali , eiriufuper abili oppo/ìtioni ; on- 
dt egli, c he ancor dal fuo pofio col corpo de' canalti non sera mo/fo > co- 
mandò , che ciafebeduH ntomafse nella Cittd t ne ri/eppeiipqfti^io de 
gli vni ,ntlo /marrimento degli altri prima che la cbiarei^ del dì non ' c 
moflrajse lavanitddella notte. Hjeflaronni contuttociò pochi morti, j 
^ebe la pugna fm feuga auuerjario ; ma dtgU /perduti , dopai, che 
ia CauaUetia del Motta cfettualmente concorfe > altri nel vagar per le - ^ 

tende, altri uel tentar rvjeita delle trmeiere , ritnafevo lu j^cre 
dell' inimico. 

> Ma non riflette qui la di/detta di que/ioffomo . Vn' altro flebil/ug- morw 
getto , benché di genere differente , apportò al popolo la morte del fuo 
caro Ta/lore .Antonio Trouana , ebùm/simo di /angue , tdi cofiumi,ca- U 
unto di età , e di pruden^^ , e veramente degno della fu* dignità. Que- 
fii , bauendof. Orbi dì dauanti contenenfsime lettere pjfiorali , come Ci- 
gito precantante lafua morte »commo/soiCittadinià placar Dio conia 
penitenza , e medicar le affbttioni THoknte con le -poluntaric’, volle por- zq. 

far per femedvfimo le lagrime di tutti in Cielo ,c eonftituiifi medùaor LagUo^ 
di qucUapace , laquale à /uoi TTmcipi,^ al popolo^on triplicata be- 
nedittione auguri mentre Jpiraua. jdU'horas'inte/e qualco/a pvefagifse 
il Sol chi non sà mentire , quando coperto di ferrugineo veto , eome s'i “ ^ 
detto, compar/e difopra alla Jiia C bie/a ctaedrale. Veroebe taf è appunta 
fhabitofuneral del Sole quóndoè mandato amba/ciador di mone: e cote 
firmi portamaito nel Jccolo pur del ferro ciuile , comparendo /optai 
.. /<*• 
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f elogio 3 paleii d J^pmaao popolo facerbà morte del fuo anutiffirm 
;Pudre. . t 

» Cùm caput obfcuranicidiuniciTuginetexic: i 

Impiaq; xrcrnam timuerunt fxcula noéteni . 
yotfcroaitcoraiFrancefì raddoppiar qkeflt pompe lugubri , con Utò^ 
uiaa delle cafc j molte delle quali dal cannone per ogni lato , e da nuovo 
genere di bombe , oltre all’v/ato modo fpauentofe » tir bombili y ficrOf 
mente fi conquafarono . Haueuano quei mortiferi vafi e nome y e figvr- 
radi fmoderate pignatte con piccole braccia t e gran ventre; acciò ca- 
dendo /upine , lofpiraglio dell’e/ca non fi affógaf}èé Trecìpitaaano adnn* 
quecontant mpctodel vapory e del pefo di trecento > e più libbre ; che 
poti vera impalcatura si falda y laqual non cadcfjeal lor cadere; ne miti- 
ro si fermo , che non ifcoppidfe al loro feoppio : con tanta velocità * else 
annuntiar la morte col fuono « e darlaxolfùoco ; rifcbiarar Caria col 
lampo y ofcurarla col fumo ; minacciare il terremoto , e farlo vede* 

rcy non era più che vh momento . Negar non fi può y chegrandiffima 
confu fione fra' Ipopolo * e gran terrore ancor’ a' temerari non cagtonaf- 
fero quefii luciferi volanti , e breui infend , -uedendo quòte là le babnt>- 
rioni fparfeper le contrade * e le contrade vuote dt babitatori , che fpófii 
yoit e fuggendo iruontrauano il male . 7da Iddio prolùdo pofe legge , cJr 
modo à quelli crudchffimi parti delia corrotta milhia » perche U fyror 
loro sfiataffe contro alle mura , non contro agfbuomirù , fù di miracec- 
44. Ln- loy che vna drquefie precipitando di notte fra Nounij Carmeittt » 0^ 
glio. cofaguaftata yoncor le pareti ,e i letti y dome prtudtannpofoy non fep~ 
pe nuocere gC innocenti-, F n altra mettendo in fiammate teneri la prò» 
a 6. Lu- Senatar Biaveardi , rijpettàlaghi^ia dt lui -, tbt 

glio. Attmejùfempteinfiijjibile t &.rettotcosì dalUrouiue deliacafa; do* 

ue parca fepdlito , fu dagli amici più cari tratto fano , tUefo . Fn'aì» 

V- . ' v^erù la dignità dei Nonrio , perclse crollate le mura, e fpaccato lo 
a ^^'■fchifò-delia fianca , don egli attualmente dormiua , moìiìrò che ^ or*; 
glio . jifif venerano ancora i Triedtatori della pace , 

Fj”*dtcro per gli narrati aecidentt le cofe deli’ afìedio in ifiato grande-* 
P^ricolofo t mancando ai Trincipeta via di manteuert ifuoi ,c di 
gii nuocere agli auuerfari , per il difetto delle forme-, e delle polueri . Ter- 

ilcbehitefo nel medefimo tempo à due diffedìffime mprefi , impitgau^ 
ùiUìtbc» ^ prudenza ernie nelCaccrefcimento di quelle per via del nuouo tagliot 
nwVch^nc ^*V^'^^”'<*”**^darenel concertar d /onorfo di quelle , per via d^ 
«ìii-lchc yolnnti corrieri . tìauena il taglio la tefla si ben coperta da vh breue ri-* 
^'^^^"‘^^^‘&"^^‘**^P^l”*ofufamifopral’JJoia, epertxCa* 
uaiieriancl continente , che poca niolrfita recar gli potevano i Francefi | 
9*t>lti de quali haucan trouate mortifere quelle acque , & al Signor di 
hloièr tramant e di campo , nel risouojcat quell' importante iauoro -, fk 
** ' dalla 
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ééUàpalU it rm mofcheno , fruaffato U nodo del piede . ì^on pajptti^ 
no adunque molti pomi , che fcannato il canale ^orgò vna vena del ftii- 1 8 L»-' 
me d quattro macine, che agli tediati parfe vn juCstdio miracolofa- o\Ìq . 
mente dcnuate dal wtal fiume de Beati . Tanto pili , che nel medefimo * 
tempo il Taolt naperfe in porteti canal vecchio ,per lagelofta del nuo i 
no alquanto piàtrafcurato dalle guardie nìmichei Onde in pocad'horq 
ritornando quafi tutte le ruote al loro officio , a' Cittadini , ^ à foldatt, 
ebe già difficilmente reggeuano la vita, reHituironolefor^e, e'I cuore: * 

L Harcorte , ilqualvcdeuatì ghiande il numero della guemigione , fin 
^lua per certi auuifi , hauere il ^Principe trouato modo di fabbricar- 
dentro la Città aualche rmffia di polueri bafiantt alla difefa , ficome ap- 
prrffo diremo ; fumando impofsibile vincer le mura con la forgia , e dif- 
ficile guad^ar le fauci del nuouo taglio cosi vicine alle mura-, transfer 
ri lajomma della oppugnatione alla rouina delle macine . Fece dunque 
kuellar dal Varco vna doppia bittteria ; tir alTfata la circonuallatione ~ 
imerinre nella f^aldòc , altoggìarui vn altra batteria ; fSr per arricchir 
ét guardie fvno, el’altropoHo , impauerì quello del Borgo. Di che 
aunedutoft il 'Principe > fpiufe nel Borgo alquanti voluntari , mcfcolati 
eonordmaiK^a, che-disfatta lagran trauerfa\ nella Città rdpportdrono 
vettouagUa , ^legnami . Ma grande sfogamento fli quello della bat- 
teria dèi Tatcà , che il primo giorno vibrò dugento cannonate , e treccn- * 9* Ltt* 
Vi Udì appreffa cantra gU edifici delle mulina i ne il dì felamente , ma la gJiO . " 
notte , laqual era chiari/sma , fi continui le pereojfe : onde le ruote al * ‘ — * 

Utà dritto come mùdifcopcrte > aUa fine furguafleht tronco , qu^ato 
UcolptodeU edmtu>,emoltifoldatì, e macinatori feriti ,ò morti. Ma 
U popolo fondato dal bifido à cercar la mone per viuere , nonlafciò 
f-ifodeUe altre ruote più coptìfe ,fSrficure. Tet laqual cofa mutane 
ne iPrancefi le batterie per berfagharquefle ancora : ma lo fludio del 
Cittadino , e del faldato ,tirla moltitudine de' fiCehT pieM di tVra , che 
iatiottefi portauano dallaCauallcria , oppofèro tanca mole ,■ che già il 
tannoiie inutilmente fremeua; am^ era voto comune , che conti a quel 
foto feopo le munitioni , e lefon^ delCinimicofi cvnfumaffero . F!on fu 
f sì facile il fuppUre alle munttiom da guerra, che ,ficomedetto hab- 
•hìamo ,• erano già quafi venute ai niente , Pur , come il Principe non 
infiìaua fofa veruna iutent^a per beneficio comune , cercò maniera di 
fabbricarne artificialmente nella Città ; e ricuperata quafi dafle forA 
dell inimico vna quantità grande di folfa , e a altri ingredienti , fi-àk 
tonine deU'anttcapefiafuor delle mura negletti , atK^ifepolti : fi compo- 
fero alcune macchinette , che manualmente mojje da vn huomo fole ha* 

•urebber potuto renderne ogm di moki pefi , fe corrffpondeua la defi dri 
nitro , ilqualc à fatica fi venne raccogliendo dalle pareti , e dalle terre 
colate . Suppliua ancora in alcun n^o alta micctut ricercato-il capec-* 
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chio per la Città ; tna tutto ciò non bafiaua appena per iij^ìnf4rin!gi^ 
nalmente a' guardatori degli armenti t&à coloro * che faliuano al mu^ 
ro. Siche àniuna grande opera» a ninno attacco » à ninna difefa di 
confegHenT^ non potendo jerutre ifueflo artificio j femì nondimeno a ni»> 
mici , eh' il ri/eppero , di fiiauento fenon di danno . he hauea dunque U 
Trincipe ricercato dal Leganir alcune caruhe /opra la rima del Tò in 
yanchiglia , là doue egli andò con ma generai forttta per riceuerle ; ^ 
affermano alcuni , che già le /alme fi trouarono preSìe nella valle di BJa» 
gita , accompoffiate dalla Cauallerta dello Stato ; mali Trincipe »paf>, 
fate /opra quei campi due notti intere» non nevidde apparire /opra U 
rtua vefligio alcuno . In queHa maniera ne andauano i giorni it^ruttuo* 
fi » afpettando il Trincipe » che il conuoglio paffaffs il Tò, il Legauès^ 

che ìagucrntgtone aficuraffeil paffaggio ; e crefcmtc intantofiràgfyni, 
e gl' altri le tumiche trinciere » conuennefarl» girare per altro ver/o , , 

V^efiarono adunque in concordia , chi àcertahora della notte ante^ 
cedente al primo d^goSlo»D. y incendo Gongaga con nulle cauollipar^ 
titofi dal Campo del Leganès»eguadato il Tò /otto Caffino » e la Stura 
/oprai quartier del y tua » prejenterebbe la Salmeria delle mumtioni,^ 
alla medefima linea iella V aldòc, che fà prescritta al Gatta nel /uopre^ 
te/o ritorno : là doue incontrate dalia guerntgione , col fauor di vuaga^ 
gliardadiuerfioue alla collina , fi condurrebbero alla Città» Venuteo 
pertanto la notte» e di quella ancora la/ciata andar buona parte»U Trùt» 
ripe v/cì con nulle fanti » & altrettanti caualli guidati drà Baron Tero^ 
ne , poiché D.Tdauritio ancor nouera del pajfato accidente ribauuto. 
Vel medefimo tempo fimulando il Leganis di attaccar la teHa del ponto 
di TÒ i il Conte di Tonerre cui toccò faltematiua di quella /era, vi tra/m 
/e all'oppofito . Et era appunto arriuato vn accidente fauoreuole alla di-», 
uerfione : perche il T onerre » veduti la /era i fumi , co’ quali fi concert 
taua quefia fortita » ne hauea mandato auui/o alTllarcorte » e multipli^ 
cote le guardie , & ^attentione alla parte del Tò . Giunto il Trincipe 
alla yìddòcdiui/e gli ordini» & le genti, ^iTeroneimpo/cdt andar» 
fene con la Caualleria Tiemonte/e à dirittura fino alla Imea eflema ,per 
riccuere »& i^curare il conuoglio ; fofienendo i mo/chettieri » che do» 
ueano /ofiencrlo , & glt gua/iadori damati à demolire i ripari » eftende» 
re VII ponte Jnodato /opra la fofia . yn poco più à finiSlra ditone i cor 
udii Memanni, co altri fanti,pcr i/palleggiarlo;& altra infanteria /pi» 
gnt ptùycrjo la Cittadella » per trattener con arme finte le nimichein» 
Jluen^ di quei quartieri . U dritta yerfo le riue della Dora manda la 
Caualleria Napolitana , & il Tafcale con la /uà guardia» per yietare al 
y illa ( di là dal fiume accampato )i guadi , c’iponte , die da vn forti» 
cello era coperto . ^ncor' à quefia impre/a non mancò né prudenza per 
dijporla , ne forteg^a nelf abbracciarla j ne poffiJiilità di mandarla ad 

V.. effitto'. 
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Èffèttò ì'fol mjòitò rordine neUefeguirgU ordini . S'iticammndUVero^ 
ne 4illa linea inttriore , £he trauerjaua la f^aldòc > con vna compagnia 
diino fchettieri * e congli archibn/icri dei Duca t del Trincipe Cardine^ 
Ut e del Vagherò tetre /quadroni di corale condotti dal Conte Vorpo^ 
ratOt dalMarchefe HippolitoTallauiano , e dal Conte della Trinità i 
thebaueanoperfoftcgnoilCaMaherBeìgitrat con le corale del Du- 
ca. La linea, dopo ma breue /carica gh fit con vgual prejie:^a cadu- 
ta da' difen/ori , e da guafiadori aperta in due luoghi . Ond' egli /en- 
:(a indugio, col canale del l^lartmctto almanco fint/ìro , continuò di- 
rittamente rer/o la circonuallatione efletiore : abbandonato però da 
quei fatui afjègnatigli , che ò per timore , ò per tra/curatcT^ /etere 
eflto alle prime trmciere. Intanto quei del Motta pre/e Carmi han tem- 
po di venir loro allo incontro al fianco finifiro dal quartier dellaTor- 
porata : & il Terme , la/ciato quiui il Bergiera , pdfi'a il canaio 
con tutti gl' altn » incontrando coloro , che veniuano ad incontrar- 
lo , fortemente gh ricaccia , & incallì battendo fin dentro le vi/ccre 
del lor quartiere ; ma incomodato dalla mo/ebetteria , che per dietro 
allc/icp , alle firade coperte gli grandma addofio , ritorna al /ho 
pofio . Quiui vn altra volta viene importunamente affalito da medt fi- 
niti li quali velocemente il Torporatoinuolge per le /palle, &ilTat- 
lauicino col Trinità inuefleiidogli per fronte gli rompono , perfe- 
guitano la fuga loro oltre al proprio quartiere , per cui di/correndo 
à /ho piacere , battono la faccia di chi refifie , e le terga di chi 
Dopo qii^o fatto , vn altro fquadron pur del Motta , che 
rulla l'aldòc protegeua la linea vtrfo la Dora ; vien contro al Te-- 
rane dal defiro lato , enei venir fà prigione il Conte Giouan Giacomo di 
JfQmbriafco , checolcauallo ferito era dal Teronrauuiato alla Città, 
Jl Bergiera cofi comandato fi drig^a à loro col fuo /quadrone ; volgono 
quegU fubit amente le /palle , c tiUtauia per/cguitati fi riparano alle loro 
fianj^e , doue più pericolofo trouanoU ricouero , che la fuga ; perche 
dagli amici creduti nimici, hoflilmente al principio fon nceuuti . Vrìal- 
trogrofiovegitauajbpra le line della Dora; ma come fi vidde vicino il 
Tajcale , che fiaua innang. alla Caualleria Ucpolitana ; prejalafùga 
più non compai Je . In tai vicende pajìarono ben due bore , dando tempo 
al conuogho , cbesauuiSiHt ; tna mentre fi credeuanotrouarlo pronto 
alla linea , pur non ve ne trouarono le nouelle . .A chi non cono/ce il 
valor dclTerone , ò non vidde le fpade di quei Cauaheriquafi tutte in- 
trije di /angue , la Jchietteg^ di qurfia nairatione potrà parere infra- 
feata con le bipcrboli , Ma chiari , ó" honorati contrajcgni d'efferfi por- 
tati ben auanti , furono le ferite , che molti ne rapportarono ; e prtnei- 
falmcnte il Caualier di Ceua , che mfermatofi il Broglia , coiiduccua gli 
^rcUibufien del Trincipe Cardinalei il Capitano .Arderico Ballnano ; 
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f!r il CertmieMdMr Baratta pur Capitan di CaualU , che ^fpreffo póM 
pomi ne morì . Giouane di poca etd, ma di molto merito, e di ogni lan* 
denoie , e nobtl qualità perfettamente ornato . Il “Principe finpefattet 
divedere accoftarfi t alba , e non il foecorfo i non tornandogli bene di 
confnmar le munimni certe in afpettando le incerte > richiamò i fuoi 
dalla dubia luce già difeoperti . Tda il ritorno rhtjcì per gli vlttmi tnen 
ordinato, che l'andata, Peròche ceffatamolto prima la diuerfton del 
colle , & vnitift quei del Tdottacol rkla , vn numerejo [quadrone con- 
dotto dal Lanques , ficome afferma chi lo conobbe , con alte grida ven- 
ne infoiando gli alemanni , che ritornauano di retroguardia : equefli 
tvrbatigtàturbauano gf altri , feilTafcalenonriparaHaaldifordine» 
Perche con la fua piccola truppa , e vinti folimofchettieri'^pamuoU» 
animofi , tir tflrettifi con reciproca promeffa di non abbandonarli , s'op-, 
pofecome [aldo muro à tanta mole ; <ir arrtftando i perfecutori, co- 
perfe i perfeguitati al ripaffar la linea interiore , da cui ben tre volte ri- 
buttò gli auuerfan ; ne prima fi ritirò , che non vedeffe tutti poHiin fi- 
enro . Ancor frà gli Alemanni non mancò chi faceffe in quel turba- 
mento chiare prone di non abbattuto valore , Ma fra gli altri Gugliel- 
mo Sueiuel de'paefi baffi , Capitan Tenente del lor Colonello , ge- 
nerofo , e feroce ne' fatti , quanto alC afpetto giouine > cJr fcmrnml Co- 
ualiere, che dandofi altri alla fuga , eonecceffiuabig^t^a fece fron- 
te ; e tagliato fuor della [quadra , e vinto dal numero , offerendogli i 
nimici la vita fol che la chiedeffe , Rimò vile quel dono, che fi compra 
co’ pricgbt , ér amò meglio perderla , che cercarla. Onde vccifogli 
[otto il cauallo , e rimanendo col dtftro pié intrigato nella flfffa, rtee- 
ui nella tefiavn colpo di piftoletto ; e conia falba impugnata minac- 
ciando morì , e morto minacciò. Ma i vincitori hauendolo jpogliato» 
perdettero la gloria di hauerlo vccifo , trouando Je hauere vccifò vna 
femmina. Spettacolo, che cagionò in vn tempo ammiratione a’ furti , 
evergoffia a' codardi. Quefta pii conofeinta per nome , e fatti, che 
per patria , e parenti ; venuta con gli Alemanni alla guerra di Man- 
' tona , in habito , dr opinione di garzoncello , e per la fua virtù promof- 
fa per gradi a' carichi militari , infimo à quello di Capitan di cauallit 
feppe col rigor delf armi , col ruuido di non coltiuati capegli , ma pià 
con le attioni virili ,coprtr quel difètto , che la voce , e'I volto face* 
palefe . Siche , non efjtndofenegiamai , ne da lei , ne dalla Donna , che 
fotta nome di Moglie menaua [eco , fatto in tanti anni veruno inditw } 
lafciò in dubio qual dote doueffe il noflro fecolo maggiormente fiupire in 
quel loquace , e firagil fefso , ò la fortezza , ò’I Jegreto . Due foli contra- 
Jtgni narrauami D. Ferrante degli Monti fuo Colonello , non hauer co- 
ftei potuto diffimulare : t vno , che quantunque fòfse di faceta , e gra- 
tiofit conucrj ottone, fi rijentiua però fieramente , & dnellaua con chi 

ha- 
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. béuefse motte^ato quel fuo dotmefco fembiantc : l' altre , che quautuH- 
que ardita, &■ intrepida frofe^utf se col ferrale f uè querele-, contuttq- 
eiò nel qucrelarft le sboccauano dagl' occhi le lagrime fen^a ritegno . 
Cotanto è infeparabile dalia femminilforte^^ U Juo contrario : e cotoni^ 
to è vero [antico detto di Vublio Siro , che la Donna ogni coja oblia , fe 
non il piangere . ^ncortahiouità bifognaua per far memorabile queflo 
afsedio, perche non glimancafseronele^Amat^ni , negli ^Achilli; 
benché più glorio/o fù al[^nue^ne [efsere vccifa , che ad Achille 
[reciderla . OJcura intanto rimanena la cagione del non venuto foccor- 
fa : & agli af tediati fommamente pefaua , che fpefe in quella fortita le 
tttunitioni , e’I fangue , niun altro acquifto non fi fo/se portato dentro , 
che lodi , e ferite. .Altrettanto lieti nc furono i prancefi ; i quali , per 
la fecrete^a de' corrieri di bron^ , non bauendo potuto penetrare il 
vero fine della fortita , fpedirono in Francia gl anuifi d" vna immaginata 
vittoria ; perfuadendofi di hauer la feconda volta vietato al Catta , an- 
, X} ol Trincipe ijlefso , C vfeita . Et ancor più tragiche nouelle vaggiun- 
Jero della falnte del Trincipe , non mancand o di coloro, che ò per troppa 
jeempiaggine ,ò per troppo artificio ,fe ne fecero teSìimoniinfieme , & 
autori . Laqual fama rifonò maggiormente per due trombette, che dab- 
[ Hate or te inuiate fotto digerente pretefto d rifapeme il vero, non erano 
fiate intromefse , In quefie vicende noli perplefsità fù rtfaputo per via di 
vn corriere, che il Gon:(aga no era giunto col conuogliofenon d giamo al- 3, 

laStura, Iddoueafpettaua, chelagtiemigionevjcifsedrtcetierloì Agofto 
cendofi tal efsere fiato lordine mpofìogli dal Leganès . Onde non faprei 
fe più punto , ò marauigliato refiafse il Trincipe , che il pafsaggio di due 
circonuallationi , e di due fiumi, fofse giudicato vn pafseggio . Ma come 
il fatto fi andafse, ballò per farlo chiaro, chepoca , òniunafperan^ 
gli rimaneua <f altri conuogli : tanto maggiormente , perche il nimico 
frefiamente bafiì due forticeUi nelle aperture di quella linea interiore^cy 
difUccata , e dogn altro neccfsario riparo gli armò . 

Non eraperò f carico il Leganès di vn vande affanno , Teròchc , fi- 
fonie nè auaritia, nèmalauoglienT^aglifirignealanimoimailfoltimo- 
te, che d pericolo non fupereffse le ddigenge , & con '{uei dentro non fi ' 
perdefsero quei di fuora ; troppo volentieri haurebbe impiegato i tefori , nmmno- 
per far rifparmio di f angue. frdquclU penfieri, che noite , c ffoma 
lomoleHauano , vcnnegli da vn Dottore, ficome fi rifertfee, rappre- A» pcxz- 
fentato vn uuouo modo di lanaar per aria le munitioni alTrincipe , 
fen\ alcun rifico . Modo , come altri molti , difficile d trouoìfi , ma far 
filtfsimo quando è tronato . Impercioche , ficome troppo è facile di ag- 
giugnere alcuna cofa à i ritrouati artifici ; effi hauendo egli veduto vo- 
lar le lettere dentro le palle , non giudicò malagenole di far volar le 
polueii dentro le bombe . Bjdicolofa fù la prcfqfia , ma verace U 
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frMcii e miracolofo l'effetto ; fauorito principalmente dalla difpofÌ-i 
tion del luogo , edallaproporrionatadtflanTia. E come Pi/perienT^a del 
corriero ne hauea partorita l'innentionc > cosi per yn corricro fi concertò 
tefecutione . "Perche rimafo in fentmento concorde col "Principe il Lc~ 
ganès circa P bora 3 & il luogo ; collocato vn pah di trabucchi /opra 
yn poggetto allato alla vigna del Controlor T arino , e prentejfi i vicen- 
deuoU jegni col fumo, fi diè principio A queSìo nuouo , e piactuoliffitna 
genere di/bccorfo . Ma delle prime , alcune quafi non ancora informa^ 
te del cammino , fi fmarrirono fra' nimici , & altre con l'armt fi di-* 
fput arano , coafijlendo la maggior fatica nel gittarle perifpatiomag* 
gior di me^o miglio con talgiujìet^a , che ne offèndeffero la Città , ite 
troppo lungi yagaffero . MaconCvJo, e con le mijure , cofi proporti»* 
nata tleuation fu ritrouata , che cadendo fatto l' argine del bafiion-ver- 
de 3 i fotdati à ciò intenti , e dal romba della bomba m defima di 
lontano auuifati , fnbito v eran fopra , e dàt 'rerreuo tratta , fit 
portauano al magammo . Di dieci , ò dodKÌ libbre di'potuere cta- 
feuna era pregna : onde raddoppiati gli trabucchi , tal giorno fe ne 
solfe preffo che cinquecento libbre . Ma calcolatofi dopai da' muni- 
tioneri, che dentro la Città , doue abbondauano [altre mifiure , con 
' la medefima quantità di nitro fi potè a fabbricare il tergo piò di 
polut re : da indi in auanti piene di nitro fi tramandarono . idngj « 
poiché il fai venne à meno > ancor qucflo difetto à beneficio de' fol- 
dati fi alleggerì con le bombe : tir alcuna volta cambiato officio» 
venner piene di lettere ; leuando due graiiiffimi mali degli affedi , la 
diuifion del comnteitio, tir il bif agno ; con tanta facilità , e prevegga » 
che il foceoncre vna Città , patena vn giuoco di palla . 5 ’ aggitinfe 
dunque alla riputation deU'afsedio qiieft' aìti-a marauiglia dell'arte, che 
tolfc il vanto alle fauolofe memorie de' comi deU'abbondaitga , e degli 
incantati vafì , mentre da quefli , diuenuti per miracolo detP arte hor 
miniere , hor difpcnfe , hor tefori, hor magaggini , Cr bora /erigili d'itn* 
portanti feg eti ; tante forti di beni fi ntraheuano . Se confufi rimanef- 
fergl'occhi de’ Francefi di quefi' altra inuentione , affai puòefser mam^ 
fefi» , Songiud cauano men che miracolofo feherno dell'armi loro , ve* 
der correre gh afsediati le /alme di munitioni per il cammin degli vccel-* 
li 3 eportarfi la vita , c la libertà di quel mcdcfimo ferro , con cui fole- 
nano efji mandar la morte ,ela rouina . Tanto più giocondo fpettacola 
a' Cittadini pareua la caduta di quei globi , che prima tanto temeuano j 
vtdeudo quanto differeutifian l'armi , che con animo differente fi /ca- 
gliano . oimef nel medefimo tempo lanciandofi le bombe dalla Cit- 
tadella, e dai Colle-, davna partedifiruggitrici r e mortifere , dal- 
[ altra aiutatici , é>" tniiocenn ; lafciauano il popolo incerto , fe 
maledire > ò benedir douefsero gli primi ritrouatori di quei brutali^ 
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Pr»fhhitì. ioec^inucrotHarauigliofo per lanouìtàdeltinueniionei 
mapiùpcrUgenerofttàdicìn lommdaua ; ^ >cro argomento deUx 
Sp^HuoUmagm^ar^a: ferixhc computatalafabbrica , il porto , il 
, e' Inumerò t feft ritirano i conti ^ ogniiibbra di quella poluere 
JjjUiua ad yn preT^^o ecctffino . * 

'• appena incominciarono adinuiarfi dal Leganès quefti aiuti, che aiu~ 
ti più efficaci vennerod Ini; hauendoglt H Duca di Ferrandina improuui- 

fionentecondotti dt Barcelona tremUa-cmquecento fanti Veterani : e 

mentre tjuefti yeniuano al campo , affai più je ne affiettauano di Saì/as 
co’ primi venti, parendo gii quei moumentidella Catalogna tranquil- 
Uti, e compoSii. Tarimente fcriueano , tdtri duemila fanti , e fei- 
cmto caualU y con D. Francefeo di Irtelo y iteri di CheiUa douere a' vht~ 
ttdue<f jigofìo approdare > c dal Titolo altresì marciar iennoue leua- 
te ; e(fmd^ di jtlemagna , e di Sp<^a replicatigli ordini di affiftere al 
"Principe ad ogni prec^o, Son veramente le Jperam^e de' futuri foccer* 
fi vngranfoccor/o ,fommhuHrando coraggio per finire il male , fenon 
fi»rt^ per fuperarlo^ Tda le ffieram^ dilungate ftancano alia fine affai 
più che non ricreano , aggiugnendofi al timor dei pericolo , la vergogna 
étU’tfferfi tante volte ingannato : onde animi abbattuti comincia^ 
no Ànonfperar più nulla, onero d temer k proprie fperan:^e. Defìdt- 
rimano adunque i Cittadini veder qualche veloce rifolutione prima . 
che a’ ninùcile fort^ , & à loro le dfficultà maggiormente crefeefi 
fero , Deliberò finalmente il Leganès di rallegrare « lor voti , i de/ìde^ ’ 
ri delfuo eferdto mpatiente delfouo \ e le domaitde del Principe r 
non la propcfwon di vnnuouo partito, -Queffo fù, ch’egli guazzalo^ 
il Pò fi fortificherebbe sù Ja fpiaggia del Parco vecchio , di folti- 7 *Ago» 
bofehi vefiito , gittando vn ponte alle fiierpaJle ; & il Principe -ft»* 
pafl'ata la Dora , ^ guadagnate le niniiche fortificationi , & il' 
ponte di Vanchiglia> t^uiui ancora fi fària forte nel Parco mio- 
no. Finalmente) cheiattefi ndl’viio, e nell’altro luogo le piaz- 
tc d’amae in diftanza di mezzo miglio , fi Taria facilmente apcr-- 
ta trincierà f edandofi dall’viio all’altro la mano , manrennra 
la communication de’ foccorfi . Spetiofo , c faalc al primoiwatitro 
parena altrui quefto partito , ma non al Principe , ilqual penetrando 
U/tgreto, rifpofe, checvactanciofidialzartrinc]erayeténersìlon- 8. Ago;» 
tano dalle mura viimuneroproportionatoal bifogno , daiianri^®* 
agl’ occhi di vnpodcrofo inimico, s’incorrcrcbbe’di certo in vn 
de’ duo mali, c forfi in tutti due j.che , òla gente farebbe de^ 
bile ad vn’ incontro , ò la Citti mal guardata ad vn’ afialto .• onde . \ 

per rimediare all’vno , & all’altro cafo , non hauea nc munitioni, -n 
ne guemigioneàbaftanza. Ma poich’egli era difpofio à paflare ‘ 
ilPòda quella parte» clferiUo parere» che portatili ambedue • '* 
. « 3 fo^ 
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fopra quei t|ìedcfimi pofti > fenza perdere il tempo in barfcaèe * A 
Veliero velocemente la mano. Perche vna Volta congiunti * po« 
teano fenza molta pena viccndeuohnenee fofienerfi , e farli forti 4 
continuando la commtinicatione al fauor della felua * e della Do* 
ra . Ttianuoiiedtfficultà opponendo il Leganis al parer del Trinctptfiih-'' 
fìfleua tou repheatt corrieri m fargli trouar facile U ft$o:ò perche ad ogrC 
huomo pi H fon gradui i propri concetti; ò per rifuggire il conflitto » che bà- 
ia fortuna compagna . Sopra che paffarono affai lettere di rimando > aa-* 
:(i rtmproum ; moflrando il Leganis di defider'ar nel "Principe magffor * 
nfolutioneàfuperar quelle dnre-^t che confideratione à ponderarle 
"Pcrilcheil Principe nettamente rifpofe 3 le difAcolcd tkroutte dal> 
Marchclc nel fuo partito procedere dal non haner ben* tocelà la 
fila propofta, equiuocando oc* luoghi i ma quelle « eh’ ei ritto-’ 
uaua nel partito di lui » nafeer dalla perfetta pratrìca de’ polli * e . 
non da mancamento di rifoiutione >.ò di cori^gio^, di cui ba«' 
llanti prone ne hauea fatto in tante oocalìoni > (upoi che inco- 
mincio gouernar farmi . oltre che rif contriti gli due partiti » dubiè' 
non c 3 che maggior cuore non xichiegga quello » che hà la fperOhr-^ 
:ì^anelcorfodeliafDada3 più che negli alti r^ari, Ma fine, preme»*, 
doneceffitàdirifoìuerfi .3 ftyttmedifponendo il Leganés a’ fkntirrkn*-, 

. ti del Principr : nia intanto s’dggiunfisro nuoue forge al fiume per le ite* 

?' S®" rate ptoggie ; grà Francefi per farriuo del Tdarchefe di P'iUeroy , col. 
fecondo foccorfo, Hauena condotto m Campo le militie , e le truppe, 
eh' egU hanea ferine nella Breffa , defiinate contro alla Borgogna 

erano coniai >enute lecinqne Brigate delta Nobiltà Delfinenga» 
Concento cauaUrfignorUi perciafchedima ^ oltre al loroeqmpagpoi 
M.'Uquali, 3 coiforme agli amichi lorprinileff ,^eleffero per fuo Capo il 
Conte di Toner re 3 come primo Barone di Delfinato , e con mia leggtOi* 
dra aringa lo rictuettero. Onde il foccorfo mota aua a mille canaUt > e 
quattro migliata di fanti ; che fatta vna bella mqflra ditnanti agl* 
cechi degli afsediatf. ^.furono difiribniti per il Parco , e per altri 
gelnfi pofli contro alla collina , luta il ydleroy non vi fece Img^ 
dimora : perfl/e infra quindici di , lafciatà la gente , ripafsò 
Si finifee ì ' .1 , . ■ 

*' deliberò fecoCHarcorte di dare alla Citta 

Ili, rrwcod colpo della magga, Peròche , applicando tante fon^ alguada* 

3 che troppo daanofa riufeika la refiflenga ;gli 
Ja ferr^ la gola con Invgbi fafit , dr interamente feccatola , fini iagtier- 
‘cìghàl.. dille muLna. Benché tanto bene fiato ne hauea ritratto la Città, 
tri . quanto fii necefsario : perche itiquel meggo molte pietre A propofieo per 

1 4. Ago macinar fi trouarota , con la nLimera dt lavorarle; onde.; muUtplicateft 
fff Pgnt.coutì aia le •.macÌJtir.t Amano , ù’ÀcaHollo.i il fervido delle 
t pubi II he 
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•fubliche rttfite hicomìnciò parere non necef sarto ; di quelle forttficd^ 

ttoni alcune per diuerfionepiA che per yfo , fi cuiìodirono . Ma qu^ 
^opiafàaU^re^^brteue; anT^vn ultima lampa della face ridotti al 
^erde . Furono tifto eoi n^tnerfl grande delle macine fcemati i fonitene 
ti y e eoi pik macinare più crefccua la fame : e doue prima ri fparmiate 
'■s*eratio le biade con la difficuUd delle farine, hor con la copiadi quefle , 

"^ueUe maggiormente fmaltiuanfi. ‘Oche il nimico hauea giouato , eoi , 1 
nuocere, perche l'impedimetito delle ruoteferuì à portare innan-:^ fdf- 
fedio , che lafciate di continuo trauagliare hauriano preflo finita la ma- 
teria del lor trauaglio. Oltreché cefsataquafi per ogni parte la eómmo- 
dità delC herbe, che fin qui per le abbondanti pioggie , pareano mhraco- >i 
lofamtnte fomminijlratc dalla tetra ; afsai piA biade confiimauano i ^ 
eauallitchegUhHomini. Erano di più mancate per qurfii giorni afsolu- '« ' 

'tamenteleltffiefenonfirouinauanolecafei nepm fi vendea ne fate , , 

dteolio, ne altra come che di cauallo ; comunemente niun genere di 
'<ompanatico ,nonpurrhortaggio, che fe ve n’era qualche piccol refi- 
'duo, diueniua per la rarità si pretiofo , che parca più difficile al popolo , 
trouame il denaro , che fojfrime il bifogno ; montando vn vouo mfino ^ j 
■tìrf vn quarto di feudo , ér vna Trucca ( reftóta fola deUtia ) A vinti lib- 
bre d'argento . ^dngi nulla fi vendeua in palefe,trouandofi piùrapito-, ‘ 

-ri , che compratori , ma quafi per priuato fauorc ; onde non baflaua il 
•rigor della politica legge a prcfiriuer meta altarbitrio degl' ingordi preg- .. 

•^ 1 . “Perciòche, prodotta la tafsa delle vendite, mancauanoi vendilo- 
- 'ri , che per fe , e per la famigliuola volean più tofio Jaluar le m'rd , che 
'farne aUrui mercato : ò doucndopritiarfene pergiouare altrui, mifurano 
'41 pregg^ delle cofe non col valore fiatuito , ma col proprio difagio . Ma 
fe le cafe più agiate alcuna prouuifion migliore ne gouemanano , era og- 
getto difcandali, efia di rapine , alle quali dopo t aumento della 
guemigione , la frequem^a haueua tolto il nome d" infolenga , tir il timor 
^i peggio futa parer benefitio il minor male. Egli é però vero , cheH 
rual nutrirfi , la firetteggta degli animi , i riuolgimenti del /angue, Ik 
■grauegg^ delle ferite , il timor de' nimici , e de’ vicini ; piapiùtaert 
icomprejo per rtmmondegge della Città , non purgate dal/ v/atocorfo 
•del rio trotter uto per gli auuerfari i càgionanano molti morbi , e molti 
oni/erabiU rqorti : a per gli medefimi dìfagi , onde i faw infermauano > 
gl'infermi fi moriuano : ma/potendo per qualunque amica mano efsere 
'aiutati de necejsari alimenti , ne delle medicinali compofit ioni. Nin- 
na cofa dunquecorrcuapiù/ìrequenten/inte agl'occhi de’ Cittadini , che 
'bare, e funerali, e nel mede/imo tempo s’empieuano le Chie/e di voti 
■de’ vità, e di efequie de' morti . la morte fri 

foldatt sì vile , che molti fenga horrore, e feiiga honore , da due fo- 
li compagni erano allafo/sx dirutamente ff^'ti . Ver-ìe quali cofe^,&- 
* ^4 
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PO’ le quali co ft, tir per non veder ninna rifelutione dì quelle arfni 
filiart r che. gii sfaHÌllauano,dauantt agf occhi, più viuamentefentiuor 
no quei due mali , che fogliano conforme all'antico detto muoner la bile, 
cioèlatardantta, e Infame , l'vnde’qualiperlacongfimtion dell’al- 
tro s’inuelentfcc , 

populari calamità pur troppo vere , quanto cittfeun può giudi» 
tr Oliagli auano il Trincipe ilqual non vedendo dal canto del LegOf 
ullcllì'r rimedio , che quel delle polueri , vnì gli Juoi 

cm Gouci »<^l procacciare alimenti per tirare à lungo l't^edio , e meditare 

r*Ar imprefa per accorciarlo , ,4ndò pertanto riuolgendo foco vn'imr 

foiic^/o, , laqud poteffe venire à fine fetr^ molta opor 

fiaicónu , Qiujlafù di /Sorprender la Cittadella, che conforme agli 

/podHó'o nnuifi > proueduta era di geme , mentre gli affediatori per empir Iti 

i abbandonauano il centro . £ già per que/ìo fatto molte co- 

«■ pcl'a- fe hauea commentato feco , molte con gCingegncri ^ e con gli artefici-^ 
Iniita'ic^l ^ ridente fortuna , con zm p/ofpero angnrio mofirò di fi^fragare 

«ionio del alle f uè grandi fperam^e * Tercbe appunto in queigiorm il Couongc Ga- 
ciiO ^ri Cittadella , in compagnia d(l/^rgianfone,anima operar 

liaiiuai triee dclPefercito Francefe , mentre fen\afofpcttod'inftdie pafianodal 
nw dfie ^ 'Pinarolo , dal Capitan F ornato pratico , e formidabile ut quei 

teinbre. dijlretti , fon fatti prigoni , e condotti à Chicri . E come il Capo ,ó"U 
»?• Ago maggior parte di quei Corridori miht auano al foldo del Trincipe j ancora 
i prigioni doueano perla ragione , e per l'vfo militare , effer del Trinci- 
pe . Contuttociò il leganès , che facea gran fondamento fopra tot pegnif 
non afcidtate le rapprefentationi df Minifiri di quelle ^Ite^ ,fcce fua 
quella preda ;eco‘ maggiori bonoii, che la finijira forte permetta a’ prifi 
di buona guerra, furono inuitati al Cafiel di Milano , ilqual forfi f^ra- 
nano vedere con differente occafione . T arcua dunque,.cbe per virtù di 
vurnedefimofatoUCouernator , ^ la Cittadella dou^ero dar nelle 
mani del Trincipe ,non vfandole dette ,òle difdete grandi venirne fole, 
flelle medefime fperan^e , non f apendo Cvn dell'altro, s incontrò il Le- 
ganis , che per fue lettere ne fece motto d 5. ,4lte^a , laqualnon dif- 
' ' uelando ancora Uf HO penfiero, rifpofe , cfh« Copra ciò noniìperdeà 

tempo ; c qoaiido l’occaiton veniflebuonai tenterebbe di rinfeir» 
ne< HaiieagiàpTouti aUuniordipti , e machine militari per fa/falto-, 
« per intoppo de’ caualli nimici i.S’in maniera tramato ,■ che fuor d'vn 
/oprahitmano accidente, ni una co/a credea potergli probibir lo'Vittoria: 
enei mede/mo parere vennero i più capaci Officiali del Pji ; agf occhi 
de’ quali fidò la meditata immagine delf attacco , THaggior penftero 
gli daua U modo diguardar quel prefidio , che dig^adagnarlo . Terò- 
che e/fendo /ola r e ftneera /u* mira il cautelare con ogtàfioure:^ 
^a.po/fibile lo Stato al Duca ; volta pur prouuedere y che il cuor 

iclU 
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iellò Sfatti A' nìufialtràgnemigionc faf[e animato , che da quella dal 
Duca. Che fe per vendicare ,& guemir gli altri prefidtj, lepreaccen- 
'nate cagioni haueano prima nec^itato iVrincipi ad implorar for^ 
Daniel e-, nondimeno concorrendo in quejìafortett^ tante circonflanT^, 

■ e tante con/egHCttTie ; ninna gelofta parea /operetta, per rmuoner le 
gelofìe dal popolo, e dalf Italia. Ter te quali confiderationi haueuafeco 
difpo/lo di adoperami vn gran numero di Cittadini t e dijoldati Tienton- 

• , accalorati con L'^i/ien\a di alcuna forte deilaguernigioHfortJìie- 

• rat e folleuati con la diutrfione del Leganès dall' altra parte . Tlii 
^ueRosì bel difegno rima/e appunto indifegno; perche i Capi,liqnali 
.doucan dargli ordini, & gli aiuti, ò per gelofia , ò per altro lor 

fne, non vi fi fepper rifoluere; onde tràleficddure , e le tardai^ 
a prefidioingroftò, efoccafionfiperdè . Non molto dapoi fu aiiuifato 
il Trincipe ,fhe il Ltginèsp'aentratoittvna nuoua fiducia , che la 
Jota ft^erem^a degli tediati douefse fiancheggiar gli auuerfari ,efenr 

■ X* ferro finir l'ajjedio, E parea ch'egli fondafie il fuo penfiero in par- 

.te [opra lettere de' Ogtctali della guernigione , che glt fupponc- 
.uano abbondauti/fima in Tonno la copia de' ritrpuati f armenti : & 
.in parte fopra'l foccorfo , che fuol nell’ Italia venir dal Ciclo contro 
alfe truppe Franccfhper gii morbi, eper lepiote autumalifpiùpojfen- 
tiiche le bombarde à difcacciarle . Ma il Trine ipe, il qual veieua nin- 
na cofa poter piàfaeilmeuu perder la Città , quanto lafpriOnxa di /ale 
ìiarfa per quefia via; gli ri/po/e, che coloro, i quali fcricta gli hor 
ueano la copia de formcnti ritrouatbdoiieano etiamdio fcriuer- 
^li quella che ne confumauan gli huomini , e’ i caualli ; & come 
la foldatcfca fela pafl'alTecon mezzo pane al gionio , e molti 
Cittadini COR nulla; c finalmente quai folTcr gli altri bifogni di 
sì gran popolo. Laonde il pregaua di voler crederei lui > che 
iàpea megli© di quakuiquc altro le doglie della Ckti » e de Cit-- 
tadiui; la fofferenza de* quali più non parca poterli annoucrar fri 
le virtù, ma fra’ miracoli . Oltre à quefie necejfità , intendeua il Triti- 
fipe , che ogni giorno cre/ccuanoleforxp alCUareorte , e maneauano al' 
Leganès per gU morbi, e per la fuga, comune iufinnità degU ejerc'itiy 
che fianno à Campo /etmt operare : di maniera che maggior numero di 
gente perdi eoltto» combattere ,cbe /e hauefi* dato vnafanguiMo/a bat- 
taglia . con toro fugg/Uano le fperanx? *1‘ quegli aiuti , chediCù-- 

cUia,ediNapoks'aJpettauano : perche TMctuefcauo di Bordeòs /pie-- 
gate nel Mediteraneo le vele ,baneita loro impedito y non che t appro- 
dar, ma il falpare . E db che gjeneraua sbigottimento maggim'eflefo-- 
frauuenute nouellc-della vittoria Francefe nelle Fiandre con l'acquifio 
di Capital Città dell' .Art e fia, facean temere, non vna parte 

dell' ifer Cito vincitore , fi come già vociferando andauanp , fcai-icar fi 
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doueffe foprsl 'Piemonte , Et per agpitmta di ^uefli mali ttenui vid- 
altro auuifo , che le truppe a/pettate di Catalogna , vltimo appoggio deL- 
te/peratr^ ttton poteano per te rinouate rìuoiutioni pafjar dt qui dal 
■mare : am^ parca verifimile , che dall Itali a leuar fi doueffero aiuti per 
fouuenire il mal più vicino alla pcrfona del Rj . Tar tutte quefte rc^io- 
m incominciò U Vrincipe ftrignere maggiormente il Ltganèt à voler 
chiarar/ì fé tnrendea di (bccorrerJoy ò nò ; proceftando «che oltre 
allotrauo di Settembre pili non faprcbbero i Cittadini combattdr 
contro alla fame * ne egli contro alla necediri di capitolare; e fifen- 
do perìcolofa troppo alla fiia dignità , & alla (àlute comune , 
collanza abbandonata dalla Qieranza . Nel qual jninto niuna co- 
■ fa puì viuamcntc rhaurcbbe atflitto, quanto che allarme Reali nc 
venifsc onta> e vergogna ; la qual certamente non fi potrebbe im- 
putare i chi non riccuè Ibccorlo , ma à chi no’l diede. Il Leganés 
trouandofi nella limitation di pochi giamt-eomg jintioco nel circolò » 
ftretto d douerfi fubitamente rifoluere per timor di qualche pregi udicior 
•le accordo : ne manco moleHato dalle preghiere de' Mimftri^he dal frè- 
mito de' fuoi propri faldati più impatienti della dimora t che del peri- 
colo; fi dichiarò finalmente dijpofio à foccorrer la Città pcrglicanv- 
pi di Vanchiglia. Et perche qutfii erano sbarrati dalla doppia cireou- 
uallatione , fi offeriua p/^ato il "Po dar dentro all' efttriore,fe il "Principe 
•attaccale la huema. Trotefiando però non effcrgU'ciò pofiibiló 
dauanti al dodicefimo diScttemote, perche afpettana daMilanovn 
^ j,^.^frefcot rìrnumero/o rinforzo, i 

pr.nrdiiu II Principe , quantunque le lungheT^ accrefeeffero il difagio ^ o 
pifanfcit igiudicando nondimeno cffetfi con tal promeffseottenuto affif^ 

ti mthtan nudò di fpottendo te Cófeneceflane per quella vtrima prona » Percolò 



tr Wp-'era -Cittadini rìgpuematey con efatta deferittiont ^pagarle al preo^ fiabi- 
^ <^»fisl'^ ^i (Guerra . E con queflo fcrutinioydeplorahile à moò- 
tutti, mif te in comune Ccflreme foftìor^e d’ogni piì- 
nata famiglia,elemMÌtiplicò maggiormente col parcamente diflril/uiò- 
Mtoccot le. Trouuediao al viuere delle perfine ,frokurddeat nnmero4'Eper<7 
che le fughe , l& notti, le ferite, baueuano quafi ridotta Finfitnttrim 
■alla metà > ordinò al Gouematore di prendere vn ruolo de' Cittadini^ 
che fi fcntirebher coraggio di vfcir feco d. combattere perla patri.'*» 
Agofio. ^ cbevoluntariamente fe ne ojfinrono due nngliMa , e più r non pa- 
rendo d colui f/Tf r Cittadino , che a tanto b.'/ogno non correa , Difegnò dtg 
principio di fiarrir cofioro hi quattro corpi fotta altrettanti Colonelti>. 
ma p i giudicò meglio adunarli foUo vi filo fìcndardo- * e fpìctatesie 
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àlc0irientHM iinferkUne Ter^ , perche & toriinam^minuita fi 
fti^brT^afsecol nHm^ode' voluntan t & i voluntari mal difctpUnati . ''' 
e(mlitdifcipùnadeÌ'ordinaM:^foffermigUori; Fù dunque eletto il Sm- 
ifico Violi rapprefentante la Citta > pertmarborar lo ftendardo ; in cui 
fb dipinta la Sacrata Sindone ; acciò, fi come al Toro il color fan^uigno» 
coti 'àTorihefiC immagine dt quel Diurno [angue accendefie vigore à. 
diffuùuente combattere . Tila perche tanto numero didotto indMliua, 
notabilmente la difeja delle mura, domandò al Nontio , &■ al Fkano 
Capitolare la dejcrtttion degli CccUfiafiici, etiamdto ClauJhrali,pertror. 
ujtrfit alle guardie quando nefojst bifegno • trtfijopra quefto cafo , vi~. 
uente ancor [^rctuefcouo , tenuta per tr/mqiallar le fcrupulofe eoth^ 
feiem^ vna Congrcgation di Teologi : ^ alle dottrine-comum che quiut. 
fiaddujsero, agffugncrfii potei fefempio di quella medefimaCittd, la. 
quale in fimile occafioiie al [ecolo pafsato, conuennegli Ecdefiefltcìkbe 
àpugnau ano di prender farmi ; e ne foprauuiue à fauor della Otti A 
eoojulto del famofo Franccfco pretino . Et par veramente , che fe.h 
mura publtche fino injiituitc fialla ragion delle genti per eonferuar due 
foli generi di perjane^, ilvirtuofi,e l'vtiltì à.tpfiorovicendeuolmente * ' 
fpem pii thè ad alcun altro ilconferuarle ìft men diflrutta mila ror> s ■ jti, ^ 
fegtti generale trono la Caualferia i perche detratti gfi finòntati,efiiggfii AgoflO 
^ti, i prejfi , e quei che fine ritornarono al Legatiit ; refiauano intorno li 
quattrocento caualli Ttemontefi , e poco più de' firefiiet i . Ordotò dun, 
queyna confeffta di tutti i cauatii de' Cùtadim per rimontame alquanti 
iftquelg^an fatto ;^ordÌHandovnrinfrefco alla Cauallena per mantt'^ 
qerla in vigóre , 7iUpiùd'ogn'attro(iuile,à, militar pteparàmento firn 
tono efiicqci à generar negli animi coufidam^a > e forte:^ , le pubiichdk 
eprtiéou opere di pietàzalle quali principalmente intendendo queileEea’> 
ll,e f tnte anime delle Infanti; vollero , che i voti del popolo fi vmfsero 
a' giufiifjimi voti loro iche alia confcruation dello Stato nella Cafa, e 
Ideila pace nelle Stato , erano puramente tndri^^ti . Si che , altro non 
vdendofi per le contrade fi flrepito d’armi , e fupplicationi diuoie^ 
fremito de faldati , e gemitode' penitenti ,parean I ufficienti apparecchi 
per efpugnar'iu vn tempo i nimici nella eirconuallattone > e’ i Santi nel 
Ciclo , In tanto s'auuicinaua il giorno dedicato a datali della tergine , 
per la qui nette baueua li Stimipe trattata la fortua generale , ma non 
conchiufa . Fiondimcao ancor quefio fegreto pafsato tl To,era flato non 
foUmente fapttfo da' Francefi * ma pubticato da’ ga'^rttieri . Gran lor- 
melato ^ffcf’l’Ptinciptf gfiidicando che quefie attieni' fiudiofamente 
fi pHilicqJscro dequcimedefimi , che mal Volentieri viconcorreuano, 

^la benché (upponcf so che' l mmico fiarebbe attentiffimo itauto giudicò 
più à f xopofito di dare rn ali-arme nuella flefsa notte con vna parte del» 
la guireigione , per meglio [piar lo flato delle foitifieationi,e delle for^ 

nimiche : 
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nitnìche:&iincwpefchtlafrcqHcn‘:^de falfi attacchi réiiJèffe tàSi 
5.Sct- uerfariotraf curato ne veri. TAa la fera irmatn^ , come alquanto fih 
tembrc fatto ofcuroìvn^an tumulto fi /enti nel tor camp», t molte.grtda ,ctm> 

•pn grandiffimo ftrcpito di camapffo . Quefia nouitifece credere à moltig 
fhe I FrMcefi per tfiancheT^, à per timor deli't^alto , fcompcfiamenCe . 
kuafjèro il Campo . Il chefacean verifmile alcuni auuifi rtceuutifi pet' 
quàgiomifche la circonuallatione non era molto guardata per la molti^ 

‘r ’ rudnte degl’ infermi ,edc li cent iati , ma più de‘fiiggitiui;li ijuali( perche 

' ^ in quei giorni il Nontio hauea ripigliatogt intermedi officij ) vedendo le- 
cofe rtdurfi à trattato , & a' fidati rejhtr la fola fatua Jenga il premio, 
giornalmente fi fouraheuano . Terilche tante diligente, e t ante gnor • 
diefitpoferodaÌi’Harcone,chela circonuallatione parca più necafta-^ 
ria pei’ impedir l'vfcita a' fuoi , che Centrata a’ foecòrfi . "Ma toflo s’in- 
tefe quell' efseré il tergo foccorfo di quattro hjeggimentt f infanteria i 

’auangati allarmata rumale di Trouenga,' cOtnhm- dal Signor di Ca- 
ftellano Marijciallo di Campo , con quattrocento canalli ; a' quali fu da- 
to rinfirefco , e quartiere a Monealieri Ma non volendo perciò tl Trinci- 
S.Sct- pe traiafciar la forma , nel declinar della notte verfo quel giorno fefH- , 
tcnibre uo , manda cinquecento fanti oltre alla Dora per /aliare il auartier j' 
c : ■ del Varco', altrettanti tùia linea interiore deUaFald^', altri Mf^alen- ' j 

tino foflenuti dalla Jua guardia; altri al quartier del I{é fecondati dd. 
caualli Ttemontefi ; ^ altri da' Napolitani al Borgo di To, dr in Fan- 
chiglia . Con la medefima facilità ad •un bora medefinta fuccedeà tut- 
ti da ogni parte . Si dileguano gli aftaUti da' ridotti, c da quellt linee » 
molti alla feconda f carica, e molti alla prima; impaurai cosi dal 

lume delle mofehettate conu dalle tenebre della notte, lafcianoàtet- 
ra Carmi. Tre forticclli furono guadagnati al Varco , vno alla Fal- 
dòcÀuc alla Crocetta; altri feorrono il Borgo,e disfanno ima parte del- 
ia trauerfa. Diaf àgli altri forticelli , grand" apprenfion cagiona frà 
. gli auuerjari quel che cbiamauano la Rocchetta per fronte alla Città 
nuoua , doue del Beggimeilto di MOnpesàe , e delle genti tf arme del- ] 
i'.Aldtgbitra , e Tauanes alquanti' fon maltrattati . L'Harcorte giudi* \ 
caiidoqueftarma generai fortita per maggior difegno , diuifegCordini, 
ordinò ! fanti, egli /quadroni ne’ loro pofti; maintantovenendoCal- 
•bagli afscditorida ogni p.rrte richiamati , per vita foìtanchbià , che 
opportunamente vfeit a dal Togliprotcfse dal cannone, e confu/e gt’oc- 
chi delCanuerfario , fi ritirarono , chi conducendo prefi > chi rapportan- 
ido armi , chi ficccati , chi materiali delle trinaere ; e chi più fanoritó 
da Marte , qualcluferaa . Intefero i Cittadini quefio fuccefso tanto più 
lieti , quanto più u erano di fperangalontani;percheCoufitder andò Orma 
quella Unea tome vn impenetrabile laberinto, viddero dapoi , che col 
filo della rettadifpofimne fi poteaper ogni lato ritrouarne Cvfcita. 
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JJoH eontento il Trincipe di quefla prona , mandò la fcgucnic notte ad 
infi (lare 1 medefimi fofli . Il cafo prtcedentc fece gli affaliton pià animo- tembre 
fi,manongUaffaUti, Tcrche ,Je bcnCHarcortc bauea comandato a 
fuoi di quella notte fatto l'amii , con la medefima facilita abbona 
donarono il luogo , e Carmi, & infino alle cappe , che il g^mno aj^ 

prefsopublicamente fi efpoferod compratori . QueUi reiterati fncccffi 
confermarono tlTrincipe nella concepiita opinione ,cbc in qualunque 

giorno il Leganès 0 rifolueficdi buon concerto , tanto era f ac U cofa 
ittrcdurreil JoccorJo come il nfoluerfi ; perche i nimici, nonojlanti t 
foccorfi ; non baftauano d fornir tanti pofii ; hauendo gran parte deglt 
hiiomini,e de caualli, da morti,ò da morbi populari , abbattuta . 

yenne finalmente quel giorno dodicefimo fìabilito dal Leganès al- 
Tvltimo sforzo: & erangli yenuti dal Milanefe (c -me ferì fero) i -Set- 

la-ctnquecZo fanti rcterani, & ?:ÌTl 

Ri D Emanuel di Sauoia bauea condotto dall Mi^igianamilletantivo- . ^^^^ 
Inntari , e quattrocento canalli : il Marcbefe di Bagnafeo rnille roliinta-Uio ,^l 
ri delle militie di Tdondeuì : & il Colonello Trtazjetti gli Jettecento ca- .fot,a iiuo 
ualli TiemontefidalCanauefe, tnttagente f orita,e deliberatale qu^ U' '.‘Sì 
rnn ùietofo voto concordemente obligatafì d liberare il Trtncipc , 0 mo- jc. 
tire, brigato pertanto dal Trincipe il Leganès d 
'modi effètti della fuagenerofità nell attacco della ctrcomallmonc di 
y^chiglia,rifpofe quafi efortandolo di menarcadeffctcohmpre* 
fa deJla Cittadella , perche quella fcguita verrebbegli per Van- ,,uoimp»- 
chHiaifoccorrcrloil di feguentc. jlttonitorimafe ilTrmcipe 
-vederfi cambiare il dado, & offerire il foccorfo apprefso alLt vit- 
toria : ffjcndo ben chiaro, che guadagnata laCittadella , altro aiuto 
non gh bifognaua,cheil fuo cannone per dibofeare iFrtnceJt . Tf- 
tnendo adunque tutte quèfte efser fughe, & ritriioui per non efporfidla 
fortuna tCvn altro reai foccorfo: rifpofe , fpiacendogli affai .chele 
cofenonfmouaflcroiniftato. Pcròche, eflfendofi in tanti gior- 
ni cambiate le circonftanze nella Cttadclla, quell attacco pai 
non potrebbe feguir per modo di principale imprcfa , ma loia- 
mente per diuerfionc. Perilche.rilbluendofi ilMarchclc m ve- 
nire aUafialto della linea ellerior di VaiKhiglia conforme ali a^ • ^ 
cordato , la cueroigioot ad.Tii tempo allalterctóc 1 mteriorc , & . , 

c:-li per altro laro con buona quantità di Cittadioi , & alcuna or- 
dna, iza aggiunta alle confuete guardieconfro laCitta e a. pa- 
rerebbe taìdinerfione, che ò quel prefidio. ò 1 foccorfo lana fi- 
curo . De’ quali due difegni ciafeun potria fnccedcrc ; & qua- 
Uiiique fuccedclle , potria l’aflcdio . & la guerra glonolamente n- 
nire. Jl quefta prcpofitione non acconfaiter.doil Leganès, refertue, non 
cller più quel palio in luo atbkfio per il crcfcimcnto ioi;* 
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tific 2 tioni>edeliìinne. Pertanto >non venendogli alla mente 
tro partito» concordcri con l’opera d quaJaiique altra cofa dal 
Principe giudicata migliore. iìkelìcpropoHe, &rtJp»jHe m poche 
d bore andarono^ e vennero per la velocità de volanti corrieri , ^ppi-^ 
gUatofi adunque il "Principe all'vltima proferta y rnccolfe in fe gii fuoi 
penfieripertrouarevn partito, che per U parte del Leganès godefse 
ogni ageuoteTi^a , & auantaggio poffibile , Haueua ricoaofciuto nelle 
pretiarratefonite vn ponte non molto prima gittato da francefi sul Po 
pii Borgo, eli^alentiHO,f)ndatO'/oprafermetraui con f aldo tauolato • 
tl qtialfe ben coperto verfola Città da vnbq(fo ridotto f opra Uriua , è 
da vn /orticello più alto fnpr a la linea-, nondimeno ver fo la collina era: 
disarmato > & aperto . Ma di queffo nuouo ponte fù molto pià fàcile il 
riconofeer la Oruttura , che il fine : non [apendofi, fe per alcun aura 

tenuta al/Harcorte di quel difgpo di banchiglia per refifiere ad 

"vnfubodorato affalto fai Principe , Cr H leganis concertato al Botvo> 
di Po, mafraftoruatoper le medefimt lunghe^ t per i^alire impro- 
uijamenle allejpiMetl C ampo Spagnuolo , come alcuni hanno fi ritto »• i)' 
per tfser loro a’ fiat hi daqualunqneparte fi volge f sero. Giuduò dunquu 
^ il Principeahe potn bbe il Legfinès facilmente Jeruirfi de gii artificifdcl- 

léHiierJario contro alCauuerfario medefimo; conduceudo copertamente 
icfircitoper vna firada chiuja fra’ colli fino alla valletta del Salce,alltt 
' eia faida foggiate vna pianuretta opportuniffima perintelarui /quadroni 

dittanti à quefio ponte; per cui tr ad u tendo I infanteria ( poiché i caualli 
guad auanojfi farebbe vnito col Principe. Ma nò era cosi facile al "Pnn* ' 
tipc Sarriuar fino al ponte à porger loro la mano-.percheMtre alla liueoa- 
traile preaceennate fortificationidella tefia del ponte gfràquefU, e 
il Borgo dt Po fi trouò vn forte reale, cìnto difieccato, e d'alta fofia.v» 
altroalladritta verfo il baUntino;eir altri fra’lbaleHtino,e la fkada 
di Moncalieri . jìnji lo/patio uaergìocentefral Ponte, &■ la Città era 
occupato da duelinee auaiiT^ctr fiancheggiate dadue ricetti per 
uareil careno allefortite , & ai foraggieri . Ma bench'^ei vcdefse tutte 
dalfuo Ltto te dcLfoccorfo ; fi confidò nondimeno di /nperarie r 

e git^drp^eU ponte, e tante opere yperchc al LegatUs nulla più co- 
«T.Scr- ^jjM‘*P<y^iii‘c,chelacc^arfi. Hauendo egli adunque nel f no animo- 
(cnibrc ^^"l^^*cmente pefate quefic cofi , cSr bene ogni partiroiaritàcomprcja ,■ 

la mattina del trcdicefimo di ^ttembre , per vn corriere, che non do- 
ueartearnud più fiffcto ninno sìrileuato, propone l'ordinatura della 
nobile impiefa in quello modo. Che il Leganès , fpediti fubito eJr 
ordini a quartieri Ionrani>vniTca le tnippe il medefimo ciorno,* 
perdw mouendo tacicamcnte il campo ncll’imbruiiir deUanotte „ 
potrà fenza pena trouarfi d piè ddl’vJtimo colle dauanti al nonre 
bore innauzi 1 a.ba ;nel qual punto hauendo ancor elio collo- 
cata 
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esula gaèmìgìoneìn battaglia dauanti a' podi accennatì»dato it 
légno col cannone > attacclierd le trinciere. XThe il Leganès,vdito 
rattacco>auuicinandolì al ponte inueftirà dal Tuo iato fé pur ri 
fbffe qualche non conofeiuta opera della za^pa . Che guadagna- 
ta la tefta del ponte JI Principe ne manderd rauuifocol volo di fei 
foffioni ardenti; & immediatamente congiunti fofterranno gli 
acquifti mentre il (bccorfo entrerà . 2/laperchehauea foueute fpcri- 
$»entato Cartifiao tb alcuni, che dtutdgauano i fegretiper non e/egiiirglij 
perche nel "pero i Cittadini non ne potè nano pii ,neà maggioii esì re- 
miti fi douean tir or gli notati , prefcriueaì Leganès quel giorno 
folo à rìfoluern ; proteliaudo , che quello Tritato , aflbhitamente 
conchiuderà co’ Francefi. Chefeil Legancs vorrà francamente 
abbracciare fl propoflo partito»ne darà veloce auuifo con cinque 
Almi. Dìuerfi,e piàchemàgrauipenfieri , per guanto moflrò negli 
atti I c nelle parole , ondeggiarono in quel petto del Leganès . ^lla fine» 
nonpurdaTrtirùfiride' Trincipi , ma da' propri Confi glieri tf or tato d 
^uefi’vltima prona , che per la ficure":^a della ritirata , e degli acccjjì t ' 
dal fuo lato non correndo rifico ninno ; haurta fempregiouato alla fus 
fama, tir alla dinità deir armi Heali : moflrò co' cinque fumi la gene- 
ro/a n/olutione,aje colmò il Trmcipe di "una ecceffiua allcgre^a,E ben- 
the il medefimo giorno gli foflero dal Vrefidente Humotio mòfirate let- 
tere "penate per "pn corriere dal Campo Spagnuolo; nelle quali xm perfo- 
ttaggio non leggiere auuifaua , che non fi faceffe capirai niuno del 
foccorfo ) ne della rifolutione del Leganès ; contuttociò , mifurando 
il "Principe la francheT^a altr ui dalla propria, "polle pii tofio non far 
capitale di quello auuijo'. parendogli non poterfi hauer pegno più certo 
della "Volanti di Vtt Generale , c^lanettffiti ,e la facilità della rm~ 
prefa. 

Dijfimulato adunque il fuo fegato fino al ferrar delle porte. Veloce- 
mente apprtfìò egli cofa ntcefiariaper la forma . ^l Coloncllo Forf- 
meifier comandò , che rimanendofi nella Cuti con mille fanti di nationi 
dinerfe i guardar le fortificationi oppifie alla Cittadella , pdito il fe- 
gno deW attacco confonda maggiormente i nimici conia diuuerfione in uen. w 
parte così gcnerofa. Dijpofe inpiag^ d' arme la Cautllerìa dauanti^ 

aìDuomo,enclìaftradanMoua»eiiifanteriadauanti al Caflello , co" i',n:tr,nìa 

Cittadini deflinati i feguir lo Jlend ardo; il qual nella Santa Cappella 
della Sindone fu dalla Infanta Tilaria con rehgofe , & magnanime pa- * 

roleconfegtuao al Siudico "Paoli , Ordinò finalmente , che gli 
fiafìicidefcrittiandafsero co' Cittadini alle poftedal Gouematore af-^naiàém 
figliate dintorno alle mura . In tali apparecchi confumata la maggior 
parte della noti e , proprijffima per l' of curiti del nouilunioi nafeonder 
te belliche infidie : tratte fuor a fiale » munitiom , dr mfirumenti da 
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^mptr trincìere i f dato col fufitrro delle /ordine il fepio della, marcia- 
ta i U Vrtncipe di vigor fcintiìlante , c d'allegre^t , fe» efce con le ani- 
mofegcntiper la porta del Caftello ;cperilfo(jo copertamente guidate^ 
le fchicrajbpra'l campo ,contalfileHtio,efegi cte7^a , coja ranjfma 
nelle forprtfe, che i Franceft, ne dal nitrito,ne dallo fcalpitar de' caual- 
li,aHuertiti ;ban vicino l'affalitorey e noi Jcntono . L economia della 
impreja viene indri:^;^a ad acquiiiar quei pofii t&à confcruargli fino 
all' aerino del Leganés . D. Martin di Moc^ca co’ /noi Spagnuolt animofi, 
è deflinato ad tnucflir dirittamente il ponte, egli due forticelli , ch'il co- 
prono , acciò porga la mano al focorfo . Il Serra ,à guadagnar dalla 
dritta i forti , che fi ancheggiano la via de’ pioppi , acciò dal quartier 
del l\è non concorrano i Franceft alla difefa del ponte . Il V tf conti , à 
combatter da quella parte mcdcfima vii altro forte intergiacente fra l 
Seiya,e'lMw^ca, per trattenere L foccorfi del ^ aleiaino . ^llafini- 
fira il Trotto col fuo Ters^o ,per vietare Ut modafùng ponte la cornuni- 
eation del Borgo . ^ ciafcun di quefli T ergi iiuorpora duffrutq Cittadi • 
vi finembrati dallo ftendardo , con vn T enente Colonello , e quoti ro Ca- 
pitani per ogni corpo ; aggiunteui alcune compagnie di caualli per joflc- 
nerli . Dietro à quelli attacchi tien di rtferua t Tergi di Lombardia,del 
Tauora,e del Bolognino-, coperti con la Canalleria di D. Ferrante . Ba 
queftì Tergi viene intercetto lo ftendardo della Città, portato dal Taolis 
con l’affijlcnga del Signor di Sangilio,& feguito da' voluntari fottopoiìi 
al Comando di Don Carlo Umberto. Stanano in quefto modo fopra'l 
campo i faldati , &■ alle mura i Cittadini’, quegli fra l’inipatienga , e Cof- 
feqitio, queftì frà la (peranga, e' l timore : & mentre gli huomini com- 
battono con le fpade , le donne combattono con le preghiere ; effendo 
ciafcun pcrJuafo,che la libertà ò la feruitù,lafalute ò la routna, flia 
pendente dall vltimo cafo che tutte le trapalate attioni,òguaflarò inco- 
fona . B^eftaua al corfo della notte vn'hora , e tnegga , precipuante nel 
giorno dello efaltainento di Santa Croce, quando il Tiincipe col tratto 
del cannone accennò l'affalto. Non bifoguò altra voce per efori or gli 
emoli della medefma gloria ; che feruitifidel fiUntio per ingannare il 
nimico, fi ferutrono delle gridapcr atterrirlo. Teròchecon alto cuo- 
re formontata da' fanti , e [piaiuica a' cauaUi la prima Unta ; circon- 
fcritto , e tagliato il primo ridotto ; in vn vefhgio di tfmpì> tutti fanno 
^ impeto da tutti i lati , di nulla temendo fuor di /ioti eftere i primi . Ma la 
medeftma notte, che cuopre gli i^alitori a' mmict,copriua ancora i nimi- 
ci agli affalitori , Terchc Icguute non riconojccndo i pofii prefiffi circcn- 
dullero il Serra, & altri Matflri di campo in tante par ti , che fù loro più 
diffidi cofa ti’ouere ipoftì , che guadagnarli . Il F tu otiti con Juo Tergo, 
e diigento Cittadini , foftenutodai P rone con lo tquadron dclTrmtà, 
e conglt arcbibujieri di D. ìrlauruio non hà ii tofto nt tonato il forte, che 
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9*ertraJentroipetehementregU rompe la linea per cogliere i difcnfori 
dalle /palle, quefii fatta vna bretie refifieno^a cm arme à fuoco , e poi co' 
/affi, pià non fi vtddero . Il Serra con quattrocento fuoi condotto al luo- 
. go affegnato, ne manda la metà, ad inuefiire vn forte reale alla dritta;& 
^li con C altra abbattutofi ad vna punta prominente /opra il vallonde' 
pioppi, la giudica >n altro forte , e prefio la vuice ; fofienuto dalle guar- 
ite delVrincipe Cardinde , e ddlofquadron del Marchefe Hippoltto 
Vdlamc:no,con Caffiiltn^ di D 7Hauritio,che da quel centro proutiede- 
ua d druta , &àfinifira. Il TkloT^ica fpdleggiato dallo fquadron delle 
guardie condotto dal 'Pafcaie,cou pari facilità guadagna il ponte-.pcrche 
il fòrte auan7^ato,cheio difende, non è lungamaite difefo ; eìril ridotto , 
dìe cuoprc C imboccatura , prima che fia combattuto fi trotta igtiudo di 
gente . Non cosi buon mercato fanno d Trotti quei che fofiengono il for- 
te a lui defiinato,eircondato tf aiti ripari ^con fofi'a profonda , & incoro- 
nata di acini pah, Haueua con la fua gente dugento-poluntaricondot^ 
ti dal CoUnello Tdarini ; de' qudi /picca due maniche per fecondare vna 
trentina de' fuoi fanti eletti all'affalto. Quelli di primo impeto rompono 

10 fieccato^ntrano nel fojfo, &■ appoggiano le fide -jua quelle fi trouano 
inguifa corte , che i primi à falire fono i primi à cadere. Il Conte fà scap- 
par fitto fimpofia del parapctto;& ordinato l'afialto da tre parti, chia- 
ma la re fa ; e ri/pondendo coloro fi efier comandati di refifler fino alla 
morte, prefiamente la ottengotto.Tcrchegàpreualcndo l'ardor della of~ 
feja à quello della dififa,chi fialt^i!do,e chifcalado i ripari, e chi agrap 
pandofi con le mani fern^ curari a procella diferri,e fajfi,vi montano fi- 
fra yittoriofi,ii€ danno ad dcun la vita fuorché al Capitanod qude per 
la moltitudine delle ferite , poca bora di quel dono godè . Cosi veloce 
fu quefia notturna foiprcfa, che la velocità confufi i nimici , e la notte 
toiifufe la confufion nudefima in maniera, che non fi potea difeemere 

11 fòrte dal timido . TUalafeceafsai chiara il riuerberamento dell'in- 
cendio di vna trabacc,t,non sò fi dal ca/o ò dall'arte acce fa , perche ne' 
fcifit di Tottù, dr nel quartier che copriua il talentino, mofirò quei fal- 
dati appena fuiluppatidalfonHO,vn fuggir fiminudo, vn’altro faltiar le 
robbc,chi dommdar canalli,chi armi,e chi l' armi gittando cercar le te- 
nebre perfua dtffefa. Frattanto il Mo^cagià pacifico pò! seditor delpon- 
te,fiauaJolUcito di rieeuere jij.e^uiiès:ma quefitnon viene da notte fug- 
ge,tl nimico incomincia fonar la carica^ portarfi innan:{i. Era già ptruc- 
nuto all'Eremo de' Camddohse quiui comandato di afpettar gli altri , il 
Marchefe d i Bagnafeo con gli accennati caualli, e fanti Tiemontefi , che 
haueuaiiQ quartiere à Rjua , £ quantunque non hauefsero prima del 
cader del Sole riccuuti gli ordini dal Legane s , nondimeno [amor » 
la fedeltà, il defiderio ,ficc loro sì facile quel lungo , e ptnofo cammi- 
no i che ben tre bere uimwgi al figno deU' àf salto gimifero Jopra 

I quel- 
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Mtirahocvile , dvne aneor non crmffunti coltro , rfcr bnterkopià ri^ 
ciixbetatde. IvtfercJÒche le prime file del LegatiisnoH comitxiaroim 
comparir quitù jeifm rpfrefso aU'attacc»,& muortcmo cammino au*- 
tam da qn^tnontcMltfzlda^he non potendo effi appena gmgaertai 
pónte ad vn'bora di fole , nfianié lontani gettatori dell' altrui y alare , 
Seyohmariaòcafuale Me qu^alentn^a > pofjono faperlo ejji me- 
fùo di noi . Ben firifeppe.che neli^ardeiU fquadre per quel fica* 
ro,c fpedtto cammino, ad ojntfafiofi comandana fermo', e pregatoti Le- 
ganés da qualche MhuSro di affi ettar la marciata fe volta giugnere i 
tempo irifpofe alquanto brufeamente , oh«i molto ben Tapcua ciò 
che farli doucflc. Venire inutile era fiato il fegnodeifafM<> à citi 

pelleimauacosiiontaMO'.&’iniailiffìmo parfe alTrtncipe iilampo dt- 
glt fo§om i chi non pured giorno chiaro farebbe fiato in procinto di en- 
trar nel ponte . Quefletltmoregiouarmo agU amterfari , ch’ebbertempn 
difeuotere il terrore ,elr prender Cartm.Ten1femmtre il Turenna i&d 
Tonerre andauan» radunando gii sbigottiti perquel^rtiereìlofqma- 
drou del f'ilUnoua,ck’era diptardui , egli Bjtggimtmi ét ^uergna,edi 
Normandia commeiarono à comparire in buon ordine dia rifeoffa dt\ 
fòrti. Vi ima d'ogn altro fà aUaceato il Serra m quel nuT^o ndouo; nel 
qual tronandofi le fpalie feopertt, ne potendo da quei canàdlidi DMam- 
ritio per l' alteri de' ripari , e dtifrappefio vallone fperar (occotfo,poò* 
ebe vidde venire alla fna vetta vn I{r^imeute fòflnuto da buona Co* 
utllertajcomandòa' fiteàdivfcime Mo, TitaUfnoSeigme maggore 
. ingmnato daiU notte je dal proprio coragffo,mmisò qnefie efser genti del 
Vnnctpe , che fi ioueuano afpcttare: ma tronatde nimiche pià di vici- 
no,menire difendea con be picche bafoeCvfuta de' fuoi, cadi morto, for- 
tiffimo, efpeitiffimo faldato ,dcni éeneia fuma quella vita eh' 
fpregtò,7hori feto il Capitano utfeanio Lodati con aìqaauU aitrt,e mola 
vini rhnafer prefi . Gli altri al miglior modo vfcitinefcolfauor dd Bro- 
gUa mandato da D. Maurilio d proteggerli , fi ritirarono ; Cvltimo ad 
v;cir fn il Serra ; che rkevnti nelle ve^ alcuni coip di picca , e di fpoda 

vel difender fefiieffo, e gli fuoi cantra rimpetoineuitabile de' viaatori-, 
mjttcataglt finalmente cól ferri no egm dìfefa , da ceiefle non men * ciré 
dalla propria viitù protetto, fi Imttò da’ ripari in quel vailom > ^ par 
VM prectpieio campò . Il "Principe pocolhfo di vita vittoria nanfinnen- 
tjta dalla vkiuattT^ dei foceorfo aJpettato,e molte cofe donami non ere- 
due rinolgcndo fico nelf animo, andana bilanciando le fuc rifolntiom . 
Bjtrar Ingente da' farti gHodagnati'ieradifpcrar la vittoria,e fottomet- 
ttr laprudern^ aUaJmpiitatione di codardia : fpignere il refio perfafie- 
neria, e racqntftareil poflo del Serra; era cominciare vna certa batiogUa 
•con facile principi», ma perKoiefo fjiccefiò, quando il legtnés nol foc- 
con eJaciotUnurLt negli acqu^^a metterfì à rtfehio di veder prima il 
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Seitche*l fieenrfOteUfcurb preda M pii farti. Trkntre dunque , trdh 
fcurof el cinaro pendendo aiuor dubiojelc fperax':^ ,giudicaua miglior 
rtfolutioae tirare alquanto à lungo il rifoLuerfr, yn altro globo di caualU; 
odia tefia de’ quali affamano efjer venuto l’Harcorte , fi fece luuaììjt 
dal Lato dii talentino per rtconofeere lo fquadron delle guardie . il Va- 
fcale , dopo hauergli fatti riceuere dal 'Belletta con un* Jcarica di cara- 
bine,fi auangò per afiroatargli^ due volte glirifofpinfe . Tuia tornati co- 
loro tv magnar numero , col prefi dio di molta infanteria ; quefli, chcgid 
tropp’ oltre fi eraportato, fi mirò . Fi ferito in queSio incontro ti minor 
figliuolo del BeUettatmentre il Badre con hreui fquadrt febermiua la 
ritirata :& U Bellariua pròno Baggio del Brmctpe rimanendo à terra 
ferito fi* prefo,epoco dopai ne mori.Ancora i Francefi celebrano iluome 
le ferite di molti lofOfficiaity& vn colpo fra gli altri , che l’Harcorte 
auuicinatofi trMpo alle guardie, riceuè nel capello, e ne' captgli ; yero 
éndttio , che la fortuna miltuua con Ini . In quefia maniera fempre pià 
tutmerofo aliargandofi il nimico yerfo le perdute trmcicre ,glì Onciali , 
che ftauano attorno al Trittcipc incominciarono à rapprefcntargli , e{^ 
ferfìbormaindlarpettarchinonviene foiicniitii pcAi aitai pià 
del doue e . Il trattener dauantaggio la guernigione allo feonet" 
to edere vn farla bcrfaglio , e ludibrio alle ingiurie della morcncr» 
tcria,e dei cannoneul qual fc bene fi de' fpregiare quando la fpc- 
nnza i maggior , eh’ 1 danno; & in fatti il Prìnci()c eciamdio con 
ilio pericolo il dispregiò nelle altre forrite quando con qualche fi- 
ne» Bt profitto fi odcggiaua.'nondimeno fuanita con la notte ogni 
apparenza di foccorlo>e{rer crudelci più che codanza fottopor le 
ìotzc Decedane a quel non neceflario macello .& efporrc al mede- 
fimo cimento la vita di vn Principe»chcdifcndc vno Stato alla Co- 
rona, come quella di vn Generale , che non auuentura fé nonio 
iicflb . Il Brincipe fiato ancora alquanto /opra di (e , finalmente difpe- 
rondo non che la yenuta,ma la veduta dell'amico efcrcito, fece fonare 
à raccolta . Irta quefia non fu per tutti netta di fangue.ll Mimica, il qual 
Quelle mani tenea la chiane della publica libertà, dopai di hauerfi- 
gnoregpato l'vno, e [altre capo del ponte, per cui molti pafj'arimo al Le* 
ganèsit con fsUicite grida addhmmdati gli Spagnoli che non l'vdtuanoì 
riceunto poi [ordine énuieaafi rpien di dijpetta dvnollo alC -4iutante,U 
anale per vn faldato il mandò à colui, che guardana il forte. Qurfii,che 
hauea precetto di tenerfifino allo efiremo » non volle riconofeere vn pri* 
nato portatore del contrario comando.Berilche mentre indugia ,fi vede 
attorno i fanti perdutififanuti dal reggimento con molta cauaUeria: he 
così vtlocctnenee hàtrartefuora le ge»ti,che^vlttmi nonriuungano , 
ò prefi òmaiti. FedeiidoiCatadimloilemiardonuctimeutevUtoriofe 
•venirne indietro , vlamo fegeodeUa prcupàantefiertMna , tumafi vn 
... J X colpo 
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Il Princl. colp9 diedero vn gemito, come fé già in quelFhora la Città fi^e perduta: 
**<*>! f *'(" * "S”' vdmano feUmationi, ò" horribili preghiere contro al- 

rft.iilci à Cautor di quello in eparabil male . Se dolenti erano i Cittadini, altret- 
J’imKda faldati, tfuafiveltri^be indarno tafangui-r 

jna icusài nati ritornano fenga prcdaxe principalmente i maggiori Officiali, che in>- 
fallii e biafiniar doueffero ò la negligenga del ritardato,ògli artificijdel 
l^:nto 'I ritenuto foccorfo , non trouando forma di feufar F vna , ò Coltra colpa ^ 
rrl° h ardiuono ne mirare il Trincipc,nc lafciarfi mirar dal popolo . E bea- 

Hc la rcb fh'effi gloriofamente haueffer operato , éir quanto à fe foccorja la Ticcg;^ 
*ila C'c- hanno fcritto i niinici mede fimi ; non fi riput ottano però intatti 

dall'altrui biafimo.Se il Trincipe adunque ne fu dolorofo , ciafeunpui 
facilmente dal fentimento degli altri argomentarlo. Nondimeno à quefio 
colpo fece aeder la tempra del fuo aiorcj^ riportò vna vittoria fiùglt^ 
riofa vincendo il fuo dolore , che fe vinto haueffe interamente U nimico . 
Tcrche rattempcratofi da ogni voce od atto 3t OJttma afent ito òpertun- 
bato,del che gli Officiali foreftierijìordtrono forte ; fotta fermo vifo 
feofa tenne l'amaritudine ,penfando più al rimedio del male, che al mal 
jnedefimo. Terebeindriggatofubitamcntevn corriere al Leganis con 
auitijo del Jucceduto,fi offìeri pronto à ripigliar la fcguevte notte i mede- 
fimipoftt, s'eglifirifoluejfeàveniruialtnodo concertato :ò, fivolcffe 
ripajfare il Vo fatto Moncalieri, e metterfi di nuouo alla pianura, gli pro- 
piettca fupcr abile ogni riparo animando colui da cui più toftoegli 

douetta tfere animato,gCinuiò le vltime preghiere ; & confortollo à ve- 
ter prima la gloria del fatto , che la penitenza del trala/ciato . 7Aa non 
hebbe altra rifpofia fenon fola molte diffieultà intorno al paffaggie del 
fiume ; &• all'vfo non libero delle vettouaglie alla campagna . Ejfcndo 
1 5 ^.Sct- adunque impoffibile , che vna piagp^ regolarmente affedtata (occorra fe 
mede/ima, fi fretto à pigfiarfi altro partito . Haueuano i Francefi afi 
(ai prima di queSle angujUe offerito al Trincipe, fi come è detto innangi * 
bonoreuoli molto, e degni, & auantaggtofi partiti . Ma. perche tutti otr 
uolgeuano la conditione di rimetter la Tiagga , che parea l'efiremo ter- 
mine di VH male afsortito qfsedio , filmò meglio di aunenturar gli propri 
intcreffi^he la riputationefia quale haurialafciata nella Città coU'vjar- 
tie mnaitgi tratto:elTcndo,eome ferffe quel grande huomo di Stato , in 
inciò la forte de’ Principi diuerfa da quella de’ prìuatiiche gli ala- 
cri in drizzano le loro arcioni principalmente al profitto , e queiU 
alla fama . Che feà qualunque eonfiituito Gonematore U capitolare ia- 
uangi allanecejjhàyevn metterfi m ifiatodi non potere nc fi omelia 
Tiagjga,ae vfcime; per non efier mefirato à dito da quei medcfmti , che 
f erfuafo C haueuano t come poteuailTrhte'tpe gittar le merci al mare 
prima della tempefia i Era dunque il fuo voto di mefeolar la fua forte 
^ - CMi queUa delle Sorelle i uè mancare alla difefit della Città finche à lui 


E non foccorfo. 

non mane Atta la fperanT^a del foccorfo ; U<jual g,ìd r/iorta in quegli » 

ehe douean darloy nel fno valor femprc vifse . Et che non fofse vita im* 
maginttria manifeflatneitte ptouoUo queft'vltima fortita , in cui dal fuo 
4ato nulla piA fipoteua ad vna fcluijfima palma deftderare . Con quefia 
fd tteia fi efpoje à tanti reali, e per, 'anali pericoli, tanto vigilò , e tanto fc-r 
te . Ntf minor gl nerofttà , &• cofiant^a mqftrò nel vincer la ritrqfìa degli 
ornici , che la generofità degli auuerfari : ne minor fatica fàneccfsaria 
per indurre altri à (occorrerlo, che per introdurre il foccorfo; iufiando,re^ 
pittando, e fopportando tante cofe tnfopportabili , etante volte venendo 
dalla fperan^a abbandonato non abbandonar la fptranga;e chieder fot-: 
■^finneoifì Cliché difficilmente pottua ottenere. Ma Qualmente pie*- 
gando la fortuna, conuiene alla fortuna piegarft ; an:^ alla neceffifà'^ 
alla quale, com' é nell' antico prouerbio, noni celejii N umi pofson refi- 
fiere . Egli è ben il vero , che ancor vi hauea formcnti per joftentare , ò 
per fientarc alcuni pochi pomi . Ma diuerfo termine vini prcfctiito alla 
■HecefJitÀ di vn TrhKipe ,edivn priuaio Gouematore . "Perche à quef4 
è commefsa laPia^a dal Principe,& al Principe d commcfso il popolo 
da Dio : onde l'vno pii cura la Caia , che t Cittadini , e l'altro ptà i Cip- 
tadini,chclaCittà:e quclC vltimo sfort^P > che invìi priuatod/òrtet^ 

■ xpàn vn "Principe e temerità. Confideraua due forti di pia:^, altre fatte 
perperderfi , ma con valore, come i forti campcJM ; altre per confcruar- 
fi, ma fetnp biafimo , come le Città populate : in quelle , efser generofità 
il tenerfi fino alla ftrage ; in quefie , il ridurfi all' efìremo male cfsere 
efirema barbarie ; perche quelle s'empiono di faldati , che hamio à per- 
der le vite, per non perder le mura; quefie di Cittadini , e d'innocen- 
ti , che hanno à conferuar le mura per conferuarfì : onde la vita di 
■quegli, manon di qiufìi , fi può commettere alla difercttone dell’ inò- 
mi co. .Ant^i, haurebbe ancor potuto col fuo coraggio , e con tutte le 
forare dell' affettùmata , e numeroja guemigione , fprigionarfì combat- 
tendo per qualunque de’ nimici quartieri : ma le mcdtfnne ragioni^ 
ahe ve l'hauean fatto rinchiudere , ve ’l tennero firmo . Vercioche 
eonfiderando laiforte delle Sorelle, e del popolo , eìr il piccolo flato 
eh’ ei potea fare in campagna /opra quegli aiuti , che l'baueano ab- 
òandenato ; nou pensò couucnirfì ne alia fua qualità , nc alla fr^ 
iute publica , iafciare vMo-Ciuà ignuda alla libidine de’ predatori \ 

Giudei in oltre douerfi non folamer.ie migliorarla eondition de’ Cit- 
tadini , ma prouHcdere al minor pericolo della fouranità ; il che fi 
perfuadeua efsere in tempo di fare eoi preuemr di alcioii pochi giorni 
qucUimpoffibilitàtche prende interamente la legge dal Vincitore , e flri*. 
gucr quegli tciUati ebe nel Borgo di To,clr nel y aleni ino, con coàdianf 
tongriffi da' lor Minifiri ventilando fi andauano . Et queftial decimofit* ^ 7*xe» 
timo di Settebre ridotti à certi muoU verbalmente eòebiufi firal Trin- 
. . * cipCy 
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»tpe,&[Harcorte tsìcefsò da ogni atto hofiile , e di ctmune accorda 
mrmcht minici feambienolmente vifitatidofi^ conferuando fuor la Cittfd» 
i lor f affati cafiidr le tolerate acerbità dolcemente commemorate » fofpi- 
rauan quel giorno^he dalle Cittadine armegCvnit egCaltri partifferOf 
T urbuti di tal rifolutione gli Officiali SpagUMoli furono ai Trinape i ^ 
allegando non douer tutri la nation loro per mancamento di alcur 
no arroflirc apprefTo al Mondo > con calde pregbirre confbrtaronlo 
à nonpaffar più oltre,offcrendofi à dare vintamente al Leganéi vn altra 
moffa per tentar di nnouo la forte ; laqual , ficome ne’ dtjperati c^t effer 
fuoleffi promettcuano benigna nel fine . Et perche quefh fiotto pretefio di 
hanere i magan^m vuoti, giornalmente yiueano delfimpreilatoiveditr 
te le cofie neU'vltimo termmejmcormnciaYono à feoprirfii di hanere anco^ 
ra vna rificrua di biade: delia epaal fiebene alcnn fientor ne bauefje il Trai 
(ipe;credendola nondimeno à fin di migliorar col nimico le loro eonditio^ 
ai in cafo tale , bauea fatto fembianti di non amtederfene . Bjfipofe per- 
tanto uoH^erui più luogo à tai profièrtcie con le più moilt parole ebepo- 
ti,ragionò loro i qual fegno foflc ndotto da chi i principio poteiui 
ai iàuJ mente aiutarlo • Ter laqual cofaànuiando ancor efft gh Officiali 
ioroà trattar co' Frana ft , domandarono tutti i peg^ , ebe il Leganès 
mandati baueua da yillanoua : tir appreso à molte repliche » negano 
toro accordati due cannonile duetrJmcchi à bombe » piccola auango di 
tante fatiche» Cosi fieirga capitolar munacofaifuo nome , ne' capitoli 
fra l Trincipe,Or f Harcorte accordatifuroMo comprai» Lafomma degli 
articoli é tale. Chcil Principe r inetteri la CittialRc di Francia 
nelle mani del Conte di Harcorte , adermando il Rè voler rimet* 
teda al Duca fotto la reggenza di Madama» Che la rimefla (ègui?- 
li a viiitidiie di Settembre , refiando libero al Prindpc di on^r> 
lene ouc più gli piaceri ; & agli Spagnuoli il traasfèririì eoa le fuc 
arme al campo del Marchefe di Leganès oltre al Po : faluo fc per 
uuncamento del carriaggio , donneo da’ Francefi »non poteflcro 
ri torto partire. Che alle Infanti rimarrà rarbitrio di vicimc > ò di 
\ S^‘ cJ»"- vorranno rfeir della Città » 6 ii^uirc il 

]h'iiKÌpeco‘^beni>emaHcritteloro , habbiano (patio due meli* 
Oltre i ciò I che nell aflenza di Madama fìano alla Città coru'cj> 
puri gli Tuoi priuilegi, c gli habitatori godano in pace le (or (òrtuv 
ne i da niuna rookrtia turbati per hauer le contrarie parti (eguip • 
to> ò fcriiitoj: rcrtituendolì i beni, c rimettcndort Icambicuolmcu* 
te gli prcrt in guerra. Che la giuftitia della Città fi amminirtri 
da lUoi Magirtrati i nome del Duca; & incontanencc fopraicdair 
«lofi gli atti iiimicheuoU fi diauo gli ftatichi dalfma , e daU’ altra 
parte , da ritcncrfi fino all iittcrno adanpimento di querti artico» 
iù In oltre fin accorda a ma trtegna di alquante fiettimane trèglt Fraitr 
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xtfit Madarfu, e i Trmcipi, per dar tempo agli trattati, r/v nel fegimtt 
volume fi ridiranw, in ordine alla tmiuerjde , & compiuta concordia. 

Chiunque dubita fc la fortuna habbia parte nelle Vittorie , può vera- NcrfpTic- 
m Hte da quefia efseme chiaro : poiché in quel giorno mede fimo » il qual ft'- 

fer vtrtù di quefii articoli fù defimato alla rimrfta di Torino nelle mani 
del l(é , nacque al Hjì il Secondogenito di Francia ; ficomc n Ila vittoria '• 
del Caiielletto gli nacque il Trimo. Che fe il Vadre di Mefsandro repu- 
tb eccefio di troppo amica fortuna Cefiere con le mede/ime trombe a«v 
elamato Vadre , Cr vincitore, quanto più fortunato fi può chiamar que- a 
fiondi, d cui gli due ^Icfiandriin audio modo fon nati . altrettanta 
fùUtrifiegjaie' Catadini', non fino per quel terror che fra vinti ina- cn^^^in- 
turale* mentre ancor non hanno fermentato il genio del viucitore,qu»> f." 

to per il dolor della partita di così ebiaro,e caro Vrineipe . Ma più quan- j j' 
do rifeppero, che ancor le lvfjttti,non meuute dalCafiettuofa ambafeia- t^bic 
ta con ampUlfime proferte fatta loro à nome deli'Harcorte , ne da vn oL 
tra i nome de mufii Cittadini ; ftauano ferme di feguire il Vrineipe in 
qualunque parte . .AlCborala Citti fi filmò defolata ', parendogli , che 
conquelLecaflef'ergimdouefse partire tl TaÙadio , ^il pegno di vna 
farttcolar protettioue del Cielc , 7da nuotto c^o alle publiche con fu fie- 
ni fi oppile . Fermati appena gli articoù , comhtetò icader sì gran dilu- 
ttiodt pioggia , che ne iFraucefipoteano più Slar fuori , netlTrincipt 
vfeire : perdte i finmiheenetofamente vfeiti dd loro ietti > rifi utauano i 
foutiì& le ^radc af sorbite non concedeuaao tl pafso al carriagffo per lì 
dì Statuito, Laoadea era grande Cimpatiens^a de' Francefi , che non go- 
deuanoii ripafodopolavUtoria; minorerà quella deiVrinctpe , che 
vedeua il popolo aftediato dopo f t^sedio . Stiperò notulimeuo il Vrineipe 
tbafiiittàdèltempoxmiamagnantmitÀmtdcfmta , con cuitant' altr^ 
haucajùperato, Verche non potendo tramare i fiumi per metti r fi nel 
Canauefe in fienro ; volle più tofio commetterft alla fede delfnnraico , 

^>e mancare alla fede alni data : efsendo pur comune aforj/modi 

tautelarfi dopo i pota con più /oidi ripari ; nondimeno , per rimettere più 
fpedàamente la pùvi^a, rifolué di ritirarfi tn \iuoii dentro alle forge de * 
francefi nudi fimi : iufeùtado^ anmiperpiefsi , fe maggior cuore ha- 
Meftc mofirata nel riattar gli au uerfari , che nei gittarfi nelle lor tnam\ 

atuoru [ HOTCoTte ! perche , non 
mancando giauaipretefitaiC armato , ri fodisfree interamente alla fuq 
parolaain^dimofirò come in Molai petto la giufijtia non fi dif^uitgeddl 
valore,^ vna Mobil defira,c vgnalmente forte àfirtgnere il ferro re la fiy 
dt^e con qutfia fatto Lt'aò ut pegpiod color, che baur anno d trattar feco 
yna chiara fama delia fua lealtà-, conditione tanto più necefsaria ne Ge • 
nerali, quanto più-rara . Vanito adunque U Vrineipe da Tonno fopra vn 
nabli cauallo chiamato il Lcganèsrcon le intrepide Infanti,feguiti da no- 
bilcre fiorii a corte,contMnaia fddutefea armata nelle fuc Jci.i.re ; il 

etnee 
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tonte di Hareorte iaHaìtti al baflion-verde honoreu(Umente àccogOet^ 
dolo , moilrò con breue difcorfo maggior defidcrio di militar fatto Ini j 
che ambitione di hauer militato contro lui , Il F'ifcontediTurcHna, il 
Conte diTonerre , àr altri principali Capi Ihonorarono con efprejfioM 
di ftngolar^maftima;e tutto Pefercito in battaglia conmodeflaTcucra- 
t ione inchinandolo > compatiuad quell' abbandonato valore. Stanano i 
Cittadini alle miira/hibiofi ancora della fua forte. Nondimeno accadi 
loro ciò che a' Greci , che hauaido nella idea il vincitor Flaminio quaft 
huoìno fiero , e terribile»che ogni cofa doueffe abbattere j vedutolo dapoi 
vn Caualierc di età fiorita , di afpetto benigno , e dolce nelle parole > fi 
confolarono quanto bauean temuto.Così finito l’t^edio delle armi fi tro^ 
NÒ il Vrincipe auiiilupPato per alquanti ffomi in quel delle acquei fopra 
le quali diuerfi furono i fentimenti delle perfone ; adtrandofi alcuni» chd 
quel foccorfo celeftefoffe troppo tardi amnato ; confolandofi altri , che i 
punti del popolo fofi’er compianti dal Cielo.'IHatpiù curiofi inuefligatori 
de' fortunoft rifcontri , ancor quefiaproua adduceano » perche T orino pii 
perforT^del. . . . che delle arme,fifia perduto ;a0èrmando,che il 
tcmpoMqual si le celefli sfere rigira per intcrualli la forte delle Città t 
hauea fatto fopraqueSiatutte le fue riualutioni fatali. L’annualepercbe 
il ritorno del medeftmo pianeta che ridde il "Principe vmator della Citi 
tà/hàtrouato nellaCittàmedefimaafJediato. La centenaria » perche 
cent'anni prima,Torino da Francefì afiediato,e dagli Spagnuoli non foc- 
eorfo,cedetteal tempo: regnando alChora Carlo il buono,come bora Car- 
lo f innocente. La milleHaria,perche nel principio del fecolo crijliano fi 
•pofio il primo fa(fi di quefla udugujla » sì maù augurato dalla fortuna $ 
•che tutti i popoli che pafiaron queft' .Alpi , quindi rapirono le prime fpo- 
glie . Finalmente la riuolution del mondo medefìmo»percbt il giorno de- 
cimofettimo di Settembre,in cui flabiliti i capitoli , pafsò a’ Francefì Ut 
Vittona^uel giorno è appunto, nelqual da dotti ft fuppone,e dagli ofser- 
iiatori della vecchia le^e fi fcfiegffa la nouità del mondo.Ter laqual co- 
fa ,fe le grandi inondar ioni de' fiumi prefagifeono inondationi di nuoui 
popoli,^ tl dijregolamento delle leggi naturalidira Jeco il cambiamento 
delle politiche; qucflo appunto giudicauano efsere il Caos apportatore da 
•vn nuouo mondo, qual da molti antichi, tir frefehi prejagi in queft' unno 
^uarantefimo parca minacctato.BcHche nulla fi de’ temere della trauerfit 
fortuna, oue il vincitor profefia il foprannome di GiuftoAal qual faràfti- 
niolato à rimetter nelF intero dominio quel regio VitpiHo,per cui dichiara 
fe hauerlo riceiiuto. .Augi quel nome di Ludouico no vorrà ceder di equi- 
tà all' altro Ludouico, ilqual non folamcnte al Titpillo Duca di Sauoia , 
fuo Nipote relè le Tiaggc , ma cooperando alla pacification dello Stato > 
ferlemedtfime cagioni intorbidito , lafctò godereà queftipopoU vn per- 
fetto npofo , 

ALFINE» 
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